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OLTRE 25.000 FEDELI, IN GRAN PARTE LAVORATORI, SONO Ẹ i 
CONVENUTI NELLA BASILICA VATICANA, DOMENICA 25 OT- f "H 
TOBRE, PER PARTECIPARE AD UNA GRANDIOSA UDIENZA. j 
ALLA IMPONENTE ACCOLTA DI FEDELI, IL SOMMO’ PONTE- =| 
FICE GIOVANNI XXIII HA RIVOLTO PATERNE ESORTAZIONI | 
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pianto Pontefice; 


ANNO xxv} 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 1° NOVEMBRE 1959 


Martedì 20, nell'aula della Bene- 
dizione, il Cardinale Segretario di 


_ Stato, Domenico Tardini, ha rievo- 


cato, con smagliante e commossa 
paroła, la missione e la figura di 
Pio XII, presenti il Santo Padre, i. 
membri -del Sacro Collegio, Arcive- 
scovi e Vescovi e Prelati, il Corpo 
diplomatico accreditato presso la 
Santa Sede e altre personalità. 

Il Cardinale Tardini inizia il suo 


dire ricordando un significativo epi- — 


sodio: era il 12 marzo 1956, giorno 
in cui si celebrava il XVII anniver- 
sario dell’Incoronazione del com- 
l'oratore, allora 
Pro-Segretario di Stato, fu ricevuto 
da Pio XII, e, alla fine dell'udienza, 
« inginocchiato davanti a Lui per 


ricevere la sua quasi quotidiana be- 


nedizione, gli presentai — ricorda — 


i miei devoti voti augurali. Il Papa 
con un tenue sorriso: un 


-sorriso fatto di tristezza e di rasse - 
.- gnazione. Rimase qualche istante in 


silenzio, con lo sguardo fisso come 
se volesse vedere lontano e quasi 
rievocare un passato ormai lungo. 


Poi i suoi occhi si inumidirono e si- 


abbassarono su di me, mentre, strin- . 
gendomi amabilmente la mano, mor- 
morava con accento commosso e€ 
commovente: "Monsignore mio, una 
corona. di spine! ”, 


In realtà — 
Tardini — se i meriti acquistati da 
Pio XII in una vita dedicata fin 


_ dalla fanciullezza al servizio di Dio 


gli procurarono una fulgida corona 
di gloria, questa fu ad un tempo 
una ” ruvida corona di spine”. 

_ Ma la sofferenza non turbò la sua 
serenità: ché anzi «appare a tutti 
sempre sereno, spesso sorridente, 
sempre affabilmente gentile ed acco- 


cliente... a Div, 
-egli riuscì a conservare nella bufera 
la calma, nell’amarezza la serenità; 
fu preoccupato, ma non turbato; 
angustiato ma non scoraggiato; le 
lotte più dure non alterarono né 
sminuirono la soave della 
sua pace 


Il « mistero » di Pio XI 


Il Card. Tardini esamina quindi 
quello che a lui piace chiamare il 
« mistero di Pio XII»: mistero che 
bisogna comprendere per apprezza- 
re in pieno il valore degli altissimi 


meriti del defunto Pontefice: la per- 


fezione delle sue grandi virtù, che- 
fu una sudata e laboriosa conqui- 
sta: «In una situazione mondiale 
veramente tragica Pio XII ne ap- 
parve — e lo fu davvero — il Domi- 
natore, mentre in realtà ne era in- 
sieme la prima Vittima. Egli, il più 
afflitto di tutti, fu di tutti il Conso- 
latore. Fu animatore e trascinatore 
delle folle: ma il suo più vivo e pro- 
fondo anelito. era lo studio, la medi- 
tazione e la solitudine, Parlatore esi- 
mio, sembrò deliziarsi della sua for- 
bita eloquenza. Eppure ognuno di 
quei discorgi gli costava lungo e pe- 


noso travaglio. Guida sapiente, in- 


dicò la yia 
sicura, mentre non di rado tante 
angustie trovava per tracciare la 
propria. Il suo temperamento timi- 
do lo rendeva naturalmente alieno 
dalla lotta. Eppure fu impavido com- 
battente ogni volta che lo richiese 
la tutela della verita, della giustizia 
e il bene delle anime. Per questo 
Pio XII passerà alla storia come 
Pontefice sapientemente riformatore 
e audacemente rinnovatore ». 


guerra: 


Con profonda e 
vivo senso di ammirazione e di ve- 


nerazione, Sua Eminenza passa &- 


studiare 
miste 


i singoli tratti del grande 
| 


-L'uomo pacifico nella bufera 


Pio XII fu per temperamento, per 
educazione e per convinzione uomo 
pacifico: e, con vivo desiderio di 
pace, rese alla Chiesa meravigliosi 
servizi, Eppure toccò a lui un pon- 
tificato che potremmo chiamare di 
l'uomo pacifico non ebbe 
più un momento di pace. Accetto 
dal Signore la sua croce pesante: 
soffrì, soccorse, insegnò, agi: e nel 
periodo duro della guerra fu Pran- 
gelo consolatore e soccorritore di 
tutti . i popoli, senza distinzione di 
razza e di confessione religiosa: fu 


il. maestro che, animato dalla sua . 
. fede fermissima; sostenuto dalla sua 


incrollabile fiducia, sospinto dalla 
sua inesauribile carita, fece sentire 
a tutti la sua voce di verità, di giu- 
stizia e di amore, con un unico su- 
premo anelito: la Pace. « Purtrop- 
po — osserva Sua Eminenza — la 
voce del Papa rimase-spesso inascol- 
tata: i suoi insegnamenti non fu- 
rono sempre accolti; la via che Egli 


tracciava non fu seguita. Ma a lui 


bastava soltanto la coscienza di 
compiere il proprio dovere di Padre 
e di Pastore universale. Perciò la 
mole dei suoi discorsi, quasi come 


monumento che egli si eresse, ri- 


marra nei secoli a testimonianza di 
alta sapienza, umaña e divina; a 
gloria imperitura di Maestro incom- 
parabile: a rimprovero e vergogna 
‘di coloro che, sordi e insensibili, 


chiusero orecchi e cuore ai sugi amo-. 


revoli appelli ». 


L‘isolato tra le folle 

Passando: al secondo aspetto della - 
complessa personalità di Pig XII, 
Sua Eminenza rileva che egli era 


per natura 
portato a raccogliersi in se stesso, 


a estraniarsi dagli altri; sicché ama-. 


va intensamente lo studio, era la- 
voratore instancabile, fino ad im- 
porsi un orario massacrante, vera- 
mente exactor temporis, ad imita- 
zione del suo predecessore Benedet- 


to XIV, di cui egli tessé l'elogio, che 


pero non poté prenunziare. Ma dove 
ja naturale tendenza di Pio XII alla 
solitudine trovava il suo pieno ap- 
pagamento era nella preghiera. Era- 
no quelle le ore più felici, più vere 
e più feconde della sua vita. Tutta- 
via « quest’Uomo, che la natura, la 
pietà, la devozione, l'ascesi portava- 

no alla solitudine, fu forse il Papa 


he più si avvicinò alle folle e fu da 


queste avvicinato », 


Pio XII preparava 


mente, fino agli ultimi dettagli, i 
suoi discorsi : alla stesura ed alla 
dizione poi riservava particolarissi- 
ma attenzione: 
lui tanto tempo e tanta fatica. Ma 


ii Papa portò anche questa croce 


con serenità e fortezza, sicuro come 


era de] gran bene che siffatto apo- 


stolato — l’apostolato delle udienze, 
come lo chiama Sua Eminenza — 
avrebbe fatto alle anime: bene de- 
stinato a diffondersi assai spésso a 


tutto il mondo. Eppure quest’Uomo, 


la cui sola presenza allietava ed en- 

tusiasmava ‘le folle, rimaneva sem- 

pre come separato ‘da tutti. l 
Sembrava questo il suo provviden- 


va mescolarsi agli ‘altri, ma non riu- 
sciva a confondersi e a ħascondersi 
tra gli altri. Era sempre al disopra 
di tutti. Si sarebbe detto che più si 
abbassava, tanto più s’innalzava. La 
sua alta figura si piegava verso cia- 
scuno: ma nessuno si ergeva fino 
a lui. Pochi potevano _ eguagliario 


nella cultura; pochissimi nella eroi- 
ca volonta di lavoro;. nessuno — o- 


quasi — nella statura morale e nel- 
la virtù. Anche quando, con candore 
che si sarebbe detto infantile, rive- 
lava animo suo, anche quando ama- 
bilmente sorrideva e lietamente ri- 
deva in affabile 
sentivamo, sì, con noi, ma mái come 


f st? 


quasi irresistibilmente. 


il che esigeva da- 


conversazione, lo: 


noi. Era una superiorità che si im- 


poneva, ma non pesava: soggioga- 


ya, ma non intimoriva: non era uno 


-studiato atteggiamento esteriore, ma 


lo splendore incoercibile dj una vi- 
vida luce interiore. ~ 


Mitezza 


Ed -ecco il terzo aspetto del « mi- 
stero di Pio XII». Egli era, per 
naturale temperamento, mite e piut- 
tosto- timido. Non era nato con la 


tempra del lottatore. 


La sua grande bontà lo spingeva 
a contentare tutti e a non inasprire 
nessuno. Preferiva le vie della dol- 
cezza a quelle della severità: la tol- 
leranza alla intransigenza: la per- 
suasione all'imposizione, Pio XII co- 
nosceva bene questo suo tempera- 


mento e per non subirne le conse- 


guenze in un ministero che richie- 
deva autorità e fortezza, preferì ta- 
lora tra lagitarsi di umane ambi- 
zioni e pretensioni, differire, riman- 
dare, oppure isolarsi per timore qua- 
si di se stesso, timore di hon saper 
resistere alle numerose, insistenti e 
persistenti richieste, Tutto questo — 
osserva Sua Eminenza — è umano:. 
ma nulla toglie alla statura gigan- 
tesca del grande Pontefice, il quale, 
conoscendo il suo temperamento, si 
studiò in modo particolare di ac- 
quistare quello che è il «tratto ca- 


‘ratteristico di tutti i grandi Papi, 


il tratto di cui la Chiesa ha voluto 
fare il titolo di onore- di tutti i 
Papi santi: terrena non metuit» 
(non temette le cose terrene). Nel 


§uo programmia riñnovatore:e- rifor- 
~matore. Pio XII fu guidato e soste- 
ziale destino. Nella sua umiltà ama- ` 


nuto dalla sua ardente pietà verso — 
Dio, dalla sua tenera devozione alla 
Vergine e dall’altissimo concetto che 
aveva del Papato. | 
Appena fatto Papa, Pio XII con- 
fidò all’allora Mons. Tardini che tre 
erano į principali punti programma- 
tici del suo pontificato: la nuova | 
traduzione del Salterio, la definizio- 
ne del dogma dell’Assunzione, gli 
scavi della Tomba di S. Pietro. Tre 
punti, che rivelavamo un animo for- 
te e coraggioso, tante erano le dif- | 
ficolta che si grevedevano al rag- 
giungimento di quegli obbiettivi. 
Eppure tre grandi obbiettivi, tre 
grandi vittorie. Ma il Signore con- 
cesse a Pio XII di andare molto al 


Pér l'inaugurazione deli’ Anno Giudiziario della- Sacra 
Romana’ Rota, il Santo Padre si & degnato’ di rivol- 
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di la del programma iniziale: le sue 


decisioni furono sempre ispirate agli 
ideali del suo pontificato: quegli 
ideali che lo fecero Pontefice ani- 


moso e forte. Pio XII dovette com- 


battere sempre: né mai temette il 


un Uomo così mite e benigno. 


Fu Pio XII un Papa politico? 

Dopo aver citato alcuni brani di 
discorsi di Pio XII, il Cardinale 
Tardini si propone una domande: 
fu Pio XII un Papa politico? E ri- 
sponde con grande Chiarezza: «Se 
' per politica intendiamo la scienza e 
Parte di procurare il bene comune 
della vita pubblica nazionale e in- 
ternazionale, noi dobbiamo procla- 
mare senza esitazione che il Pontifi- 
cato di Pio XII fu veramente un pon- 
tificato politico, di grande e sana e 
santa politica ». Ove poi la politica 
toccò o addirittura attaccò l'altare, 
il grande Pontefice aveva non solo 
il diritto ma. limprescindibile do- 


vere dj intervenire per difendere 


laltare e, con l'altare, la vita reli- 
giosa e morale dei popoli, E Pio XII 
lo fece con indomito coraggio. 


Commossa rievocazione 
Sua Eminenza termina rievocan- 
do con commossi accenti gli ultimi 
istanti di Pio XII e i nobilissimi 
-sentimenti del suo animo nel primo 
pericolo di morte, che il Papa subi 


nel dicembre del 1054. Qui il Car- . 


-dinale legge alcuni appunti scritti 
allora: il Papa gli confidò di aver 
' avuto la visione del Signore: « Ho 
visto il Signore. E’ stato un attimo, 
ma io lho visto bene». Sua Emi- 
nenza conclude: «Chi di noi non 
ha ancora in mente quel gesto gran- 
dioso e caratteristico con cui Pio XII 
concludeva le pubbliche udienze? 
Eretta lesile ed alta figura, il Papa 
levava in alto il viso e fissava gli 
- occhi al cielo. Era un gesto di im- 


molazione. Pio XII poteva far sue 
le parole dell’Apostolo: «Io sono 
inchiodato con Cristo alla Croce» 
(Galat. 2, 19). Nel dolore e nella 
sofferenza Egli, vittima consapevole 
e generosa, consumdé ses stesso nel- 
lolocausto del quotidiano sacrificio. 
Se la sua corona fu corona di spine, 
la Croce fu il suo sostegno, rifugio 


conforto. 


Così, ancora una volta, nel cielo 
luminoso della Chiesa, la Croce fu 
per un santo e grande Pontefice tro- 
no di maestà, cattedra di a 
vessillo di gloria e di trionfo ». 


Tl Cardinale Ottaviani 


Segretario del S. Uffizio 


Accogliendo il desiderio del Cardi- 
nale Giuseppe Pizzardo. di essere 
esonerato dall’incarico di Segretario 
della Congregazione del S, Uffizio, 
il Papa ha nominato nuovo Segre- 
tario di detto dicastero il Cardinale 
Alfredo Ottaviani. 

Com’é noto, della - 


Congregazione 
del S. Uffizio — che ha competenza 


plorazione. Con lẹ braccia spalancà- 


te il Pontefice sembrava volesse ab- 
bracciare tutta l'umanità in un pa- 
terno amplesso. Era un gesto di be- 
nedizione. Ma quelle stesse braccia 
aperte, quelle diafane affusolate ma- 
ni tese, quel corpo che pareva quasi 
irrigidito davano al Papa la figura 
di un crocifisso. Era un gesto di im- 


. sultore di varie 


= Sua Em.za il Cardinale Tardini ha rievocato martedi 20 Gtiohhe, alla augusta presenza 
. ost del Papa, l'ispirazione, la missione, la figura e l’animo di Pio XII. 
sas tenutasi nell’Aula della Benedizione, ha profondamente commosso I'eletto uditorio 


La rievocazione, 


in tutte le questioni riguardanti la 
fede e i costumi — è Prefetto lo 


stesso Sommo Pontefice, mentre luf- 


ficio di Segretario è affidato a un 


cardinale. Finora, presso tale Con- 


gregazione, Oltre al Segretario, Car- 
dinale Pizzardo, v'era anche un Pro 
Segretario, carica quest'ultima, che 
era tenuta dal Cardinale Ottaviani; 
vacante, invece, dal 1953, era quella 
di «assessore» (sottosegretario). A 
tale ufficio, il Santo Padre ha ora 
chiamato l’Arcivescovo di Perugia, 


‘Mons. Pietro Parente, il quale, in 


pari tempo, è stato trasferito dal- 


Varcidiocesi residenziale a lui affi-. 


data dal settembre del 1955, a quella 
titolare di Tolemaide di Tebaide. 


Mons. Parente, nato a. Castelnuo- 
vo Monterotaro (Foggia) nel 1891, é 
laureato in teologia, in filosofia e 
in lettere; é stato, fra l’altro, docen- 
te di teologia dommatica all’Ateneo 


del Laterano, rettore del Pontificio 


Collegio di Propaganda Fide e con- 
oni, E’ 


Congregazi 
autore di importanti studi di papat 
tere teologico. - 


Nell’Aula Magna della Pontificia Universita Lateranense una solenne 


manifestazione, presieduta dall’Em.mo Cardinale 


mente concluso la Gara Catechistica, indetta dal Vicariato tra le Scuole 


Elementari di Roma „alla quale hanno partecipato gli alunni risultati- 


primi in ogni singola sezione di classe quinta di tutte le 195 scuole 
comunali. I} tradizionale titolo di « Imperatore » e « Regina della Dot- 
trina Cristiana » — che è il massimo riconoscimento — è stato attri- 


buite., quest’anno a Massimo Verdina 


à 
d i 


(vedi foto) e ad Anna Fabi 


Micara, ha degna- | 


” 


Pontificato 


Poche il 28 ottobre, si è compiuto il primo anno 
del Pontificato di Giovanni XXIII; e il mondo cattolico, in questa 
ricorrenza, ha mostrato, con l’effusione filiale dei suoi voti, l'amore 
e la devozione più profondi verso Colui che la Provvidenza designò a 
Successore di Pio XII. In questo primo anniversario del Pontificato 


Vicario di Cristo che è già scolpita nel cuore dei fedeli. E anche i 
non cattolici si sono associati all’omaggio, salutando in Giovan- 
ni XXIII l’affabile successore del Pastor Angelicus, interprete an- 
ch’egli, come già Pio XII, delle ansie e delle aspirazioni del suo 
tempo. 
 L’annuncio, del Concilio ecumenico, il Sinodo diocesano per Roma, 
l'aggiornamento del Codice di Diritto canonico, compendiano in un 
trinomio il programma del Pontificato: e bastano da soli a renderlo 
memorabile. 

Pio XII, chiamato da-Dio a regger la Chiesa in un’eta tragica per 
il genere umano, come ricordammo poche settimane or sono, gran- 
‘deggid nel suo. tempo che fu anche nostro ma che, pure, cj sembra 


condannata a consumarsi nel fuoco ch’essa stessa aveva suscitato con 
-į suoi errori, Egli detta la alta e nobile voce, alla giustizia offesa 
| @ schernita, alla libertà oppressa, alla eminente dignità dell'uomo 
- negata e affranta dalla forza materiale manovrata da oligarchie ti- 
ranniche. Fu il salvatore dell'uomo nella sua genuina realtà, il vin- 
dice dei valori naturali rinnegati e derisi, 

Giovanni XXIII, con i suoi atti di questo suo primo menoiabile 
anno, è il continuatore di questa grande missione e con la dolcezza 
veramente paterna del Pastore amoroso chiama all’unione, sotto le 
braccia aperte della sola Croce che sovrasta il mondo, coloro che 
. sono- lontani. Egli prepara la casa del Padre perchè i figli, tanto più 


ascoltino la voce che li chiama. Tutto quel che il Papa può fare per 
favorire il gran ritorno Giovanni XXIII lo farà senza stancarsi, 
senza scoraggiarsi per le sordità che la Sua voce non potrà penetrare, 
con tutta l’amorevolezza della Sua inesauribile carita al ahaa 
della verità di cui è il custode. 


** % 


Mcliti che sono estranei alla Chiesa e al suo spirito ma che, pure, 
non sono insensibili alla sua maestà, considerano la Sposa di Cristo 
“una realità terrestre ed umana da mostrarsi e giudicarsi secondo i 
criterj che si applicano alla contingenza storica o anche politica. 
E si ostinano a contrapporre Giovanni XXIII a Pio XII, la « poli- 
tica» del nuovo Pontefice a quella del Predecessore, un atteggia- 
mento all’altro. 

Salendo sulla cattedra di Pietro il Pontefice Romano porta con 
- Se caratteristiche e talenti personali. E le qualita dj um uomo non 
sono mai identiche a quelle di un altro uomo. Se noi consideriamo 
la serie dei Pontificati nei tempi più vicini al nostro — prendiamo 
ultimo secolo — vedremo, se sapremo discernere il vero dalle defor- 
mazioni piu o meno involontarie degli interpreti, una successione 
ininterrotta di Pastori che si muovono tutti secondo un unico senso, 
con serena fermezza, senza incertezze; e ognuno risponde alle do- 
mande del tempo; ma con un Suo linguaggio, con un accento per- 
sonale, con uno stile che gli è proprio. Queste, e non altre, sono le 
« differenze » che si possono discernere. Sono quindi fuori di strada 
. tutti coloro i quali attribuiscono al Papa atteggiamenti che non 
sono Suoi: di fronte all’errore, la Chiesa, che conserva e alimenta la 
verità, mantiene un atteggiamento immutato: e, quando il suo giù- 
dizio sembra cambiare, ciò significa solo che qualcosa di nuovo è‘ av- 
venuto fuori della Chiesa: che Verrore o rinnega sè stesso o si 
emenda, 0 si contrae. 

Supporre che un Pontificato possa venire a patti — come pur 
qualcuno vorrebbe far credere — con cid che l’altro Pontificato, per 
servire la Verità e la gìustizia, riprovò, significa far grave torto alla 
Chiesa e al Pontefice Romano. 

- In questo primo anniversario, il mondo cattolico, e non solo cat- 
tolico, ritrova nella casa de] Padre quel calore affettuoso che propa- 
gano la carità, la mitezza e la gentilezza di Giovanni XXIII. E guarda 


speranza 
FEDERICO ALESSAN DRINI 


i cattolici si sono stretti intorno alla figura benedicente e paterna del- 


*cosi lontano. In quegli anni drammatici, in cui l’umanita pareva . 


cari al Suo cuore quanto più sono lontani, ne sentano l'attrazione e — 


al Supremo Pastore e all’alta mente di Lui come ad una luce di | — 


Nella festa di Cristo Re, Mons. Ferdinando Baldelli è stato consacrato Vescovo per le mani del Card. Mar- 
cello Mimmi. Alla cerimonia hanno partecipato eminenti personalita religiose e una grande folla di colla- 


boratori e amici dell’infaticabile Presidente della Pontificia Opera di Assistenza. (Nella foto): Sua Em.za 
il Cardinale Mimmi rivolge affettuose parole augurali al nuovo Eletto dopo il rito della Consacrazione 


La Santa Sede ha dimostrato sempre particolare interesse -at tavori 
dell/?ONU. In occasione della sua Giornata mondiale, ha voluto contri- 
buire, con una modesta ma simbolica somma, ai Fondo speciale nonchè 
al Fondo per l'Assistenza tecnica. (Nella foto) : il Vescovo Ausiliare 
di New York, Mons. James H. Griffiths mentre firma l'atto del dano 


er- 


t 


+ 


f 
z% 


3 r 


$ 
NI 
‘ 
g 
4 
rf 
' 


¥ 
$ 


E, 
N. 44 : 
; 
TA x P f al A f 
p 
| 
nemico. Nei discorsi poi la sua ener- | 
gia tocca punti inimmaginabili in | 
| 
1 
| 
eng 
>> 
* 
» 
<i ya í 
| 
į 
‘af. 
» 
Me 5 3 
| 
2 
| 
e 
\ 
3 
f i 
i 
K 
t 
i 


2 


3 
‘ 


PAG. 4” 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 1" 


Argentina 
cattolica 


Phe ND ok v 


te ~ 


II trionfo di Gesù per le strade di Cordoba tra una immensa folla in preghiera oe 


Cérdoba, 10 ottobre, ore 1,30 del 
mattino. Piove, ma la grande « ave- 
nida» Irigoyen, che sfocia nell’im- 


. mensa « plaza de España », è anima- 


ta comé se fossé pieno giorno e 
come se splendesse il più invitante 
sereno. Da pochi minuti, nella « pla- 
za», si è conclusa la Messa di mez- 
zanotte — celebrata all'aperto — che 
ha coronato la giornata degli uomi- 
ni, prevista dal programm del 
VI Congresso Eucaristico Naz. nale 
Argentino; l'ora, e soprattutto le 
condizioni del tempo, farebbero pen- 
sare che le decine di migliaia di 
uomini che hanno assistito alla Mes- 
sa e hanno ricevuto la Comunione, 
distribuita da un centinaio di sacer- 
doti, altro proposito non abbiano 
se non quello di rientrare al pit 
presto in casa e togliersi di dosso 
gli indumenti bagnati da una piog- 
gerella insistente che cade da quasi 
tre ore. Viceversa, se pure qualcuno 
si avvia verso il centro della città, 
la maggioranza si raduna, dirò biù 
esattamente, si accalca, dinnanzi a 
casa 
gato Pontificio, Cardinale Fernando 
Cento. 


- Durante i giorni precedenti, i cit- 
tadini di Còrdoba e i numerosi pel- 
legrini convenuti nella città, in oc- 
casione del Congresso, da tutti i 
centri dell’Argentina e da altri Pae- 
si dell America Latina, si erano più 


volte radunati lungo l'avenida Iri-`“ 


goyen per acclamare il Legato, che 


 aveva sempre risposto alle dimostra- 


zioni rivolgendo la sua parola ai 
convenuti dal balcone della residen- 
za (il Cardinale Cento parla alla 
perfezione il castigliano) e impar- 
tendo la Benedizione. Le dimostra- 
zioni, sulla... linea tracciata, il pri- 
mo giorno del Congresso dagli stu- 
denti universitari, incominciavano 
molto spesso con la ripetizione- del 
nome di Sua Eminenza: « Cen-to», 
« Cen-to», preceduta da una specie 


di rincorsa... aritmetica: la folla, in- . 


fatti, incominciava a... contare e a 
scandire: «cincuenta, sesenta, se- 
tenta, ochenta, noventa», per poi 


prorompere in « Cento», « Cen-to ». 


Anche stanotte la dimostrazione in- 


Palacio, la residenza del Le- 


comincia così, ma i partecipanti 
pensano, a un certo punto, che sia 
opportuno... 
tono con la situazione meteorologica 
del momento, attaccano, nàtural- 
mente in castigliano: «asciutto o 
bagnato - vogliamo il Legato», e, 
nel dubbio che qualcuno possa non 


' gar credito alla fermezza della loro 


determinazione di vedere Sua Emi- 
nenza, aggiungono: « Di qui non ce 
n’andiamo - se il Legato non ve- 
diamo ». 

I ritornelli vengono ripetuti appe- 
na un paio di volte, ed ecco che la 
luce dello studio del Cardinale si 
accende, il che significa che Sua 
Eminenza si affaccerà anche stavol- 
ta: la soddisfazione dei dimostranti 
trova immediata espressione in un’al- 


I Governo argentino ha accolto con 


cambiar disco, e, in 


tra battuta: «il Papa ci ha man- 
dato - un grande Legato», e, subito 
dopo, nello scrosciante applauso che 
saluta l'apparire del Cardinale al 
balcone. 

Il Porporato elogia gli uomini per 
V’ammirevole esempio dato aill’Ar- 
gentina e al mondo, con |’accostar- 
si alla Sacra Mensa in numero cosi 
imponente, e, dopo averli esortati a 


, perseverare nella pratica della vita. 


cristiana, imparte loro la Benedizio- 
ne. Ma la dimostrazione non accen- 
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- affetto degli uomini d'Argentina, la 


|. folla incomincia a disperdersi, sotto 


la pioggia he continua a cadere. 
8 | 
Giungendo a Cordoba, il Cardi- 
nale Cento aveva detto al Nunzio 
Apostolico in Argentina, Mons. Um- 
berto. Mozzoni, che l'indice piu sicu- 
ro del successo di un Congresso Eu- 
caristico è dato dal numero degli 
uomini che si aċcostano alla Comu- 
nione; ora, essendo questa una ve- 
rità assiomatica, l'edificante e gran- 
diosa pertecipazione degli uomini 
al banchetto Eucaristico, nella notte 
di sabato 10, ha dato la misura esat- 
ta del felice risultato del Congresso 
argentino, che, poi, il giorno dopo, 
si concludera trionfalmente con il 
Pontificale celebrato dal Cardinale 
Legato all’altare della «plaza de 
España », col Radiomessaggio del 
Santo Padre, e, alla sera, con la 
processione eucaristica. ~ | 
Mezzo milione di fedeli si genu- 
fiettono dinnanzi all’Ostia Santa re- 
cata dal Cardinale Cento lungo le 
strade di Cordoba, su un carro trat- 


to a braccia da sacerdoti rivestiti 


dei paramenti liturgici, e con il po- 
polo sono il Presidente della Repub- 
blica Arturo Frondizi (che al mat- 
tino aveva pronunciato un discorso, 
in cui aveva riaffcrmato la fedelta 
dell’Argentina alla dottrina di Cri- 
sto e all'insegnamento della Chie- 
sa), i membri dell’Episcopato, le 
Forze Armate (i componenti. la 
guarnigione di Cordoba, nella «Gior- 


nata del soldato», avevano, in gran 
“numero, ricevuto la Comunione), le 


autorità politiche e civili. 

E dopo la processione, risponden- 
do alla fervida esortazione del Car- 
dinale Legato, il clero e il popolo 


assumono « pubblicamente e solen- 


na a concludersi: da ogni parte si 


grida «buenas .noches», « muchas 
gratias »; poi, «saludos al Papan», 
« saludos al Papa»; e solo quando 
ii Cardinale avrà assicurato che si 
fara interprete presso il Santo Pa- 
dre dei sentimenti di devozione e di 


il più deferente ossequio il Legato del 


nemente » l'impegno di operare, con 
ardore e perseveranza, per tradurre 
in pratica le conclusioni votate nel- 
le diverse sessioni del Congresso, e 
perché «nei secoli e nei millenni, 
Cristo sia dell’Argentina e YArgen- 
tina di Cristo ». 


In Argentina, un italiano non ha, 
neppure per un istante, l'impressio- 
ne di trovarsi all'estero: la civiltà 
latina e cristiana comune ai due 
Paesi, la cordialità del popolo ar- 
gentino e il gran numero di italiani 
— Oltre a quello di gran lunga supe- 
riore degli «oriundi» — 


que il 


che cola. 


Sulla « Plaza de Espana- 
una folla in preghiera se- 
solenne Pontificale 


vivono (nella sola Còrdoba, gli ita- 
liani, senza contare gli «oriundi », 
sono 80.000, e nella provincia più di. 
900.000) fanno si che, nonostante ci` 
si trovi a 12.000 km. 
si senta quasi come in Patria. Tan- 


ı to è vero che, giusto per dare un 


esempio, ho potuto tenere senza dif- 
ficolta per l’uditorio,, una conversa- 
zione all'Università Cattolica di Bue- 
nos Aires — per invito del Rettore 


Mons. Derisi, altro «oriundo» ita- 


liano — sugli scavi della «Confessio» 
vaticana, parlando in italiano. 


Era, quindi, naturale, che appena 


giunto a Buenos Aires, il, Cardinale 


Cento ricevesse la visita di centinaia 


di italiani, i quali, non contenti di_ 


acclamario con gli argentini quan- 
do, attraverso le sconfinate arterie 
bonearensi, si recava in Cattedrale, 
o alla «Casa Rosada», o all’Univer- 
sita Cattolica, desideravano baciar- 


_ gli la mano, ascoltare la sua parola, 


confidarsi con lui. 

Nonostante che le sue giornate 
fossero pienissime, il Cardinale, a 
Buenos Aires come a Cordoba (in 
quest'ultima città, -alla Casa d’Ita- 
lia, ha tenuto anche una disserta- 
zione su Dante), ha accolto tutti 


con la sua innata cordialità, e non 
rari sono stati i casi in cui Sua 


Eminenza ha riconosciuto pronta- 
mente conterranei che non vedeva 
da decenni, come, per esempio, la 
novantenne signora marchigiana (il 
Cardinale Cento è nato a Pollenza, 
nelle Marche) alla quale ha assicu- 
ra che si adopererà per realizzare 
il suo desiderio di poter chiudere, 
Saam Dio vorrà, i suoi giorni in 
alia 


Ma se fra le impressioni riportate 


dall’Argentina, il ricordo della pre- 


senza degli italiani è uno dei più 


vivi, un altro ricordo rimane su tut- 


ti gli altri e non si cancellerà: vale- 


a dire quello dell'edificante spetta- 
colo di fede offerto dal popolo ar- 
gentino. Onde il grido « Arg(h)enti- 
na- católica», ripetuto da migliaia 
e migliaia di persone, a Buenos 
Aires e a Còrdoba, con cosciente de- 
cisione e una fermezza che, direi 
con prepotente- evidenza, traspari- 
vano dai volti di tutti — rappresen- 
ta non tanto la manifestazione di 
un proposito o un’aspirazione, ma 
piuttosto l'espressione di un’auten- 
tica realtà. 


SANDRO CARLETTI 


Papa 


dall’Italia, ci 
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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


UNA INCHIESTA PREMATRIMONIALE 
DEL MOVIMENTO LAVORATORI GIAC 


N volantino, distribuito in ottocentomila copie, è sta- 
to per qualche giorno, oggetto di discussione e di 
rifiessione in mezzo ad una massa di giovani lavo- 
ratori. Non indifferente — come numero — queila 
massa, in quanto, degli ottocentomila volantini di- 
stribuiti (e con una lunga serie di quindici domande) 
ne sono tornati indietro, debitamente riempiti, quasi 350 


mila: la inchiesta, tanciata nello scorso febbraio, trae le sue 


conclusioni ai primi giorni di novembre, nella elaborazione 
finale- a seguito di un Congresso nazionale. 2" 
Promotrice della iniziativa: la sezione del Movimento La- 
voratori della GIAC; tema, veramente appassionante, della 
inchiesta: la preparazione economica dej giovani lavora- 
tori in vista del proprio matrimonio, Ad illustrazione della 
iniziativa vogliamo riportare una parte del breve indirizzo 
contenuto dai volantini stessi: «A te giovane lavoratore 
— dice quell’indirizzo — che tj prepari a realizzare la tua 
famiglia, è indirizzato il presente questionario. Tutti siamo 
convinti delle difficolta che oggi trova un giovane lavoratore 
che desideri formarsi una famiglia. E’ per questo che dob- 
biamo impegnarci a dare al problema una degna soluzione... 
Il problema deve essere ampiamente discusso ed esaminato 


dagli operai per essere poi sottoposto aill’attenzione dell‘opi- | 


nione pubblica per la richiesta di provvidenze che gli operai 
stessi indicheranno attraverso la inchiesta ». 

Prima di dare qualche anticipazione su quelle che sono 
state le cifre portate avanti dal complesso della inchiesta 
e prima di mettere in evidenza quali le piu richieste prov- 
videnze da parte dei consultati, è necessario puntualizzare 
un lato: della iniziativa, la quale non è stata, nè ha vo- 
luto essere, una ricerca statistica. Se dallo studio delle ri- 
sposte sono stati tratti dati della massima importanza per 
quello che riguarda le situazioni economiche e prematrimo- 
niali di una gran massa di giovani lavoratori, questo non 
va scambiato per l'obbiettivo principale della iniziativa la 
quale vuole avere, soprattutto, un aspetto umano: la messa 
in luce, cioè, di un problema attraverso l'avvicinamento di 
giovani che da tale problema sono assillati (e quindi, attra- 


verso consigli particolari e con ung prospezione generale del 


problema stesso su un piano nazionale). Siamo, insomma, nel 
campo pratico per realizzare la precisa impostazione che il 
Santo Padre Giovanni XXIII ha voluto enunciare: « La 


nostra sollecitudine si estende altresì a tutti i giovani e le 


figliole che mutrono in cuore il desiderio di accendere un 
focolare proprio e di avviare una loro famiglia. Talora si 
frappongono gravi difficolta e queste sono pena pungente 
anche per il Nostro Cuore ». 


Su quali basi è stata organizzata la inchiesta? I giova- - 


ni ai quali è stato indirizzato il volantino sono stati com- 
presi tra una età minima di quindici ed una massima di 
trenta anni. La inchiesta si è svolta in tre successive sedi: 
la prima parrocchiale (i giovani, nelle loro parrocchie hanno 
partecipato ad incontri di studio, onde rendere ben chiaro 


. j] questionario; ed in seguito hanno risposto); la seconda 


sede è stata quella diocesana: qui vi sono stati portati i 
risultati ottenuti nei vari convegni parrocchiali; -ed infine, 
la terza sede: su piano nazionale e per riassumere intera- 
mente il problema, presentando in forma chiara i desideri 
degli intervistati. Quali sono state le risposte date dai gio- 
vani? Abbiamo, per il momento, a nostra disposizione, già 
riuniti in maniera organica, i dati della inchiesta che è 
stata svolta a Roma. Cercheremo di riassumere gli aspetti 


. più interessanti. 


La prima domanda rivolta ai consultati, è stata: sei fi- 
danzato? La. metà dei giovani ha risposto: sì. Pressappoco 
la stessa percentuale (il 49,7 per la prima domanda ed il 
44,6 per la seconda) è toccata al quesito susseguente: stai 
pensando di sposarti? Il che dovrebbe significare che i gio- 
vani romani che hanno risposto al questionario, hanno as- 
sunto il proprio fidanzamento come un impegno serio. Un 
impegno al quale, purtroppo, non si può rispondere subito 
affermativamente. Ecco, infatti, la terza richiesta: fra quan- 


to tempo conti di sposarti? Solo il 19 per cento dei disposti . 


al matrimonio ha risposto: entro un anno. Per il restante 
ottanta per cento, le prospettive matrimoniali vanno molto 


più in là. Basterebbe questo stridente divario tra il voler 


sposare e la impossibilita di rendere pratico il proprio pro- 


NUOVO 


` 


LE DIFFICOLTA’ CHE UN GIOVANE IN- 
CONTRA PER METTERE INSIEME LA SUA 
NUOVA FAMIGLIA - LE FORME DI PROV- 


VIDENZA CHE SAREBBERO PREFERITE - 
PER SPOSARE OCCORRE UN MILIONE E 
MEZZO (MA QUALCUNO SI ACCONTEN. 
TEREBBE DI TRECENTO MILA LIRE) 


posito, ad illustrare il problema di fondo, il problema umano 
che la inchiesta si è proposta di mettere in luce. 


1° NOVEMBRE, 1959 


Ae i 
- 
å 
A 
> 
i 
A 


f 


Nei convegni parrocchiali vie- 
ne spiegata ai giovani la arti- 
colazione delle domande nella 
inchiesta lanciata dal Movi- 
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Quale la situazione effettiva, nel senso economico, dei [=== 


giovani di fronte al matrimonio? La inchiesta procede con 
altre interessanti domande ed ancora più interessanti ri- 
sposte. Tra quanti hanno in vista il matrimonio, solo il 


21 per cento ha potuto risparmiare qualche cosa; la re- 
stante parte non ha potuto pensare, in termini 


| economici, 
alla sua futura famiglia. E perchè? Perchè — nel settanta 
per cento dei casi — tutto quello che il giovane guadagna 
risulta indispensabile all’andamento della casa in cuí vive 
e, di conseguenza, non trasferibile verso quella nella quale 
dovrebbe andare a vivere con la nuova famiglia. 

La terza parte della inchiesta — e sui risultati di que- 
sta dovrebbero accentrarsi le richieste dei giovani per una 
eventuale iniziativa nazionale in tema di provvidenze matri» 
moniali — era aperta da questa domanda: « Ritieni utile una 
forma di provvidenza prematrimonifle? », L’ottanta per 
cento dei giovani intervistati ha risposto di si, mentre solo 
il sette per cento sj è mantenuto sulla negativa (dietro un 
agnostico «non so» si è trincerato il restante tredici per 
cento). E quale potrà essere questa forma? La maggiore parte 
dei consensi (i] 45 per cento) è andata al prestito garantito 
da un ente pubblico; viene poi il premio speciale per i ri- 
sparmi (385 per cento). Solo il 16,5 per cento dei giovani 
si è dimostrato favorevole ad un assegno di nuzialita ali- 
mentato dalle ritenute obbligatorie. — 

ÑN prestito garantito da un ente pubblico ha totalizzato 


` { maggiori consensi per due motivi: perchè più rispondente 
alla mentalità dei giovani che vivono in città dove la forma 


del prestito è largamente diffusa; perchè la possibilità di re- 
stituire la somma in più di otto anni (così ha chiesto il 66 
per cento di coloro che hanno mostrato preferire questa forma 
di provvidenza) permette di affrontare il matrimonio con 
una maggiore sicurezza. 

La inchiesta si conclude con. domande di altrettanto vivo 
interesse. La cifra media che i giovani intervistati hanno ri- 
tenuta necessaria per il loro matrimonio si aggira su una 
media di un milione e mezzo, con punte minime di 300 mila 
lire e massime (in realtà pochissime) sui quattro milioni, 
C'è anche da notare che i giovani, oltre alle provvidenze di 


- un prestito, hanno richiesto, per la tranquillità del loro ma- 


trimonio: una maggiore possibilità di impiego, una più ade- 
guata distribuzione della ricchezza a mezzo di più adeguati 
salari ed un maggiore rispetto di leggi che regolano i rap-- 
porti di lavoro. Per quanto riguarda. infine, il problema della 
<asa connesso al problema del matrimonio, i giovani hanno 
cichiarato — per il 56 per cento — di incontrare particolare 
difficoltà nella ricerca di un alloggio, sia esso in affitto, a 
riscatto o in contanti. ` 
Queste le conclusioni della inchiesta in un settore — come 
abbiamo detto sopra — non generale, ma ristretto a Roma. 
Crediamo, però, che — soprattutto tenendo conto delle città 
— le indicazioni non possano essere troppo diverse da quelle 
fornite da giovani che vivono nella Capitale, Conclusioni che. 


possono essere riassunte in poche righe: serietà di intenti dei 


giovani alla ricerca di una nuova famiglia ed ostacolo eco- 
nomico gravissimo — va naturalmente ricordato che la in- 
chìesta si rivolgeva ai giovani « lavoratori » — alla formazione 
del focolare. . 

E’ soprattutto nella rimozione degli ostacoli economici che 
la società deve indirizzarsi. E c’é da essere sicuri che la in- 
chiesta lanciata dalla GIAC potrà dare una buona scossa 
al settore sino ad oggi, invero, troppo taciturno di richieste, 


Sono stati ottecentomila i lavoratori ai quali è stato distri- 
buito il volantino della GIAC con le relative domande sulle 
possibilità di realizzare, nel piano economico, il matrimonio 


Degli ottocentomila volantini con le domande, ne sono stati 
restituiti circa 350 mila, Dalla massa dei dati raccolti si so- 
no potute. avere conclusioni interessantissime ed indicative 


mento lavoratori della GIAC 
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Dall’infreddatura al cancro: i 
es 1 mondo litiga è litighera, spé- divenuti attraenti. Sono -comparsi 
eE riamo unicamente a colpi di yaporose tendine alle finestre, va- - 
Po note diplomatiche e di ricorsi si di fiori sui tavoli, specchi’alle 
all'ONU, soprattutto per il pe- ` pareti dipinte-con colori riposanti. 
2 - œ= trolio. Poichè con il petrolio I malati, resi finalmente tranquil- 
HE non soltanto ci si riscalda, ci li, collaborano ad abbellire- le loro 
t E si veste, si arreda la casa, si corre camerate. ra ; 


sulla terra, sul mare e nel cielo, La teoria dei medicinali è appe- 

~ si produce elettricità e quindi luce na ineominciata. Aggiungiamoci 
-ed energia meccanica, ma anche subito gli antistaminici per la cura 

_ si guarisce. La chimica del petro- delle allergie e gli antibiotici, co- 

© — Ho è in continua, sbalorditiva evo- me la penicilina e la terramicina 
- Juzione e in essa la medicina ha ®©» Prima di questi, la numerosa fa- 
acquistato una preziosa,- potentis- miglia dei sulfamidici. Ci sono an- 
Head sima alleata. Anzitutto i prodotti, Che le vitamine: ad esempio, la vi- 
Tok- ricavati da questo prodigioso li- tamina K-3, coagulante del sangue 
quido hanno sostituito molti- far- e preventiva delle emorragie, che 
| maci tradizionali, consentendo il paziente destinato all’abblazione 
-una notevole riduzione dei costi elle tonsille o-delle adencidi deve 
; di produzione industriale. Consi- iniettarsi qualche giorno prima del- 
deriamo le pillole di acido acetil- 
salicilico che fanno scomparire un 

- principio di raffreddore o un mal 
di capo improvviso. Tali compres- 
se erano in origine derivate dal 
 @atrame fossile e oggi invece si 
¿ basano sullultima fase del pro- 
cesso petrolio-nafta-benzolo-feno- 
lo, in quanto il fenolo, combinato 
con il biossido di carbonio, forma 
Yacido salicilico. Quest'ultimo, uni- 

to all’acido acetico che proviene 
esso pure dal petrolio, fa nascere 
l | il familiare analgesico; fedele e 
| } preciso soccorritore in tante circo- 
... Stanze della vita. Dalla banale in- 

- freddatura passiamo al terribile 
nemico dell’uomo: il. cancro e pre- 

cisamente alla sua forma più tra- 

| gica e distruttiva; la leucemia. 
Oggi la percentuale dei decessi è 
E molto diminuita anche per Pinter- 
vento del petrolio da cui son in 

| parte derivati gli ormoni sintetici, 
| valido mezzo terapeutico. E passia- 
Pe mo quindi alle malattie mentali. E’ 
noto quale giovamento rechino i 
tranquillanti agli infelici dalla co- 
scienza ottenebrata che si trovano 
in preda all’agitazione psicomoto- 
ria. Fra i molti sperimentati ve- 
ramente prodigioso si è rivelato 
un derivato dal petrolio: la piro- 
mazina. Prima della sua adozione 
i ricoverati dei reparti agitati non 
davano tregua ai loro custodi e 
dovevano. essere relegati in came- 
rate nude, quasi del tutto prive di 
suppellettili poichè nulla rimane- 
va intero sotto la loro furia e la 
frenesia -distruttiva spesso dava 
luogo a traumi e ferite. Introdotta 


$i 


v 


E 

| 

z 


 Yoperazione. Cinquant’anni fa Ia 
anemia destava forti preoccupazio- — 


ni: indebolimento poteva condur- 
re alla morte. Adesso si ricorre 
alla- vitamina sintetica B-12, for- 
ñita dal petrolio, la quale nella 
quasi totalità dei casi ridona la 
salute all’anemico. Persino sto- 
mato. può ringraziare il petrolio. 
Da esso si produme sinteticamen- 
te Patropina, efficace antispasmo- 
dico contro i crampi e anche mez- 
zo di difesa nella guerra chimica 
contro i gas che agiscono sul si- 


stema nervoso. Ma forse nessuna- 
di queste armi per combattere. il 


male raggiunge l'importanza del 
plasma sintetico noto sotto la si- 
gla PVP, il cui ingresso negli ospe- 
dali ha dato un nuovo senso di 


tranquillità all'uomo della strada. 
Dicono gli scienziati che esso, per 
-quanto non sostituisca completa- 


mente il plasma sanguigno, rap- 
presenta tuttavia un ottimo. mezzo 


provvisorio d'intervento per il suo 
potere di ristabilire la circolazio- — 
ne del sangue e di mantenere la 
sanguigna. Possiede inol- 
_ tre altri notevoli vantaggi: il bas- 
$o- costo, la perfetta conservazione 


pressione 


per lunghi periodi senza refrigera- 
zicne e la validità nei confronti di 
ogni gruppo sanguigno. 

La chirurgia non ha meno biso- 
gno del petrolio. Uno degli ane- 
stetici di ultimo impiego è il ciclo- 


propano che deriva da questa fon- - 


te. La sua caratteristica è la mag- 


giore leggerezza rispetto agli altri 


Tra -i molti tranquillanti sperimentali, prodigioso si 


- « esplosione » 


prodotti similari, avendo pochi ef- 


fetti Secondari spiacevoli, onde è 
usato spesso, oltre che nei vari in- 


al chirurgo, fornendo fili di-nylon, 
crlon, dacron. per suturare vene e 


arterie- e rendendo possibile la 
fabbricazione di vasi sanguigni e 
--di arterie artificiali che rispondono 


a tutti i requisiti richiesti dalla 
scìenza chirurgica: essére chimica- 
mente inerti (cioè non- provocare 
la reazione delľorganismo che ten- 


‘terventi, anche nei parti..Ma-il 
. petrolio offre poi un aiuto diretto 


de a liberarsi di ogni sostanza che — 


noñ cresca naturalmente entro- di 
sé), evitando pericolose conse- 
guenze come tumori cancerosi; 


essere resistenti, leggeri, di miate- 


riale non costoso e facilmente ste- 
rilizzabile senza produrre. muta- 
menti nelle sue proprietà. Ormai, 
dopo numerose operazioni corona- 


“te da successo; non si può più du- 
bitare dell’efficacia dei tessuti ar- 


tificiali. Un ferroviere di Chicago 


che aveva un’arteria della gamba 


destra ostruita, ha evitato la can- 


crena e quindi l'amputazione con | 


un'operazione di quattr’ore nel cor- 


so della quale gli è stata applicata 
un’arteria di dacron. Dopo un cer- 
to periodo di tempo camminava 
speditamente. I prodotti sintetici 
consentono una nuova cura della 


aneurisma, appena qualche anno. 
_.fa reputata assurda.. Il St. Mi- 


chaelľs Hospital di Toronto lha 


-eseguita con felici risultati. Come 


è noto, l’aneurisma é la dilatazio- 


ne di un vaso sanguigno causata- 


dal cedimento di una zona della 


Sua parete. Ciò può provocare un — 


con conseguenze 
mortali. Al St. Michael’s si proce- 
de asportando la zona alterata e 
sostituendola con tessuto dj nylon. 


Nel giro di pochi giorni il sangue, - 
scorrendo attraverso la. sezione ar- 


tificiale, deposita su di essa so- 


stanze che la rendono indistingui- 
bile dall'arteria naturale. Anche 


“la valvola aorta originale può es- 


sere sostituita con valvola di pla- 
stica senza nessun inconveniente 
per il malato. | 


Ma, per parlare del cuore, non 


4 


si devono trascurare le ossa. In - 


ogni paese del globo ossa di pla- 
stica vengono applicate all’anca al 
posto di quelle fratturate, cosi da 


permettere la sollecita deambula- | 


zione come se nulla fosse accadu- 


to. Vi è un piccolo. osso rotante 


a rivelato un derivato del petrolio: la piromazina nel gomito che quando Si spezza 


questa medicina e somministrata ‘5 
a dosi regolari, gli ambienti sono <*; 
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La chimica del petroiio tro- 


và in questi enormi comples- 
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: tradizionali 


si -una continua evoluzione 


- sono guai. Perchè impazzire a ri- 


metterne insieme i frammenti? 
Più rapido e agevole sostituire la 
intera parte con una artificiale di 


plastica. Ossa del polso e rotule 
dèl ginocchio sintetiche si possono ` 
inserire nel corpo umano il quale 


le assimila agli altri suoi elemen- 
ti naturali, integrandole nella sua 


struttura: molti arti possono attri- | 


buire la loro conservazione a que- 


sti prodotti sintetici. Gli stessi ap-. 
. parecchi per mutilati si preferi- 
scono di plastica perchè più leg- 
geri e resistenti. Ma anche i sus- 
sidiari esterni dell'attività chirur- 

gica devono al petrolio ła loro 
-sempre maggiore rispondenza allo 


scopo. Un nuovo tipo di fasciatura 
adottato nel Canada è costituito 


di plastica e di fibre di cellulosa. 


Il verso che aderisce alla ferita 


appare ricoperto di una leggera 


pellicola di plastica porosa, men- 


tre quello esterno è spugnoso e as- 
sorbente, per cui quando si cam- 


_ bia la fasciatura, si sostituisce sol- 
tanto quest’ultima parte spugnosa, 
evitando di interrompere con un. 
-brusco strappo il processo di for- 


mazione dei tessuti. 
Nell’apparecchiatura 


ospedalie- 


ra gli articoli derivati- dal petrolio 


sono numerosissimi: le uniformi 
delle infermiere, i camici dei sani- 
tari sono di fibre sintetiche; pro- 
vette, bacinelle, recipienti, i sāc- 
chetti per la raccolta del sangue 
da trasfusione, le esili bacchette 
che hanno preso il posto dei cuc- 


chiaini. per lispezione della gola, . 


le tende ad ossigeno, sono dj pla- 


. stica. I guanti del chirurgo si pre- 
- feriscono ormai di benzene sinteti- 
co poichè l’impugnatura dei ferri 


e le stesse regioni del corpo uma- 
no su cui viene eseguito linter- 
vento sono avvertite meglio dal 
tatto. Le maschere per l'anestesia 


si fanno di gomma butile: insom- 


ma in un ospedale cade sotto loc- 
chio tutta una varietà di materiali 
di fronte alla quale l'uomo antico 
con-la sua primitiva- organizzazio- 
ne di utensili -e di materie ‚prime 
rimarrebbe stupito, 
mentre un grosso dispiacere gli 
recherebbe il pensiero di non aver 


potuto conoscere il liquido-mira-__ 


coloso che da vita a tante sostan- 
ze nuove, capaci di competere vit- 
toriosamente con quelle -offerte 
dalla natura: il petrolio. - 


GUALTIERO DA VIA’ 


/ 


-gandistici. 


‘ses et de rencontie »; 


L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 1° 


UNA RETE TESA PER ACCALAPPIARE | CERVELLI 


Vogliono educare 
uomini 


esperti 


della pubblicità 


~ 


Monaco di Baviera, ottobre. 


n congresso, degli agentj del- 
la pubblicita sulla propagan- 
da in generale mi è parso 
troppo invitante perché non 
me ne dovessi interessare. 


Di che cosa non dobbiamo- 
occuparci noi che cerchiamo di in- 


. formare i lettorj su tutto cid che di 


` bello e di buono accade in questo 


nostro vecchio mondo? Quaiche vol- 
ta gli argomenti sono di particolare 


_mordente e li viviamo con accentua- 


to interesse, prima ancora di fare 
_il nostro dovere di cronisti. Il caso si 
é verificato nel seguire i lavori del 
congresso internazionale della pub- 
blicità che si è tenuto recentemen- 
te a Monaco di Baviera. Più di due- 
mila specialisti si son dati convegno 
sulle rive dell’Isar per discutere i 
problemi della categoria, per scam- 
biarsi le idee, per architettare nuo- 
ve formule onde agganciare i clienti. 


Clienti siamo tutti noi, senza ecce- 


zione. 

Nessuno sfugge, almeno nelle cit- 
tà, a questa rete tesa attorno a noi. 
Ogni giorno ci imbattiamo, alme- 
‘no una volta, in un annuncio pub- 


che intendeva reclutare compagni 
per la sua spedizione al Polo Sud, è 
tutta una gamma di offerte e di do- 
mande che si intrecciano nelle -for- 
me più strane ẹ originali. L'invito di 
Schackłeton, riportato dai giornali - 
inglesi nel 1900, merita di essere tra- 
scritto: « Si cercano uomini per un 


viaggio pericóloso. Paga scarsa, fred- 


do intenso, lunghi mesi di completa 
oscurità, pericolo continuo, ritorno 
incerto. Onori e riconoscimenti in 
caso di successo dell'impresa ». 

Che cosa si son detti e ci han 
detto tutti questi specialisti del buon 
gusto? In sostanza, questo: « fare 
della pubblicità significa guidare i 
desideri degli uomini... in ultima 
analisi equivale ad educare gli uo- 
mini». Non crediamo che siano es- 
seri straordinari gli agenti della 
propaganda. Non hanno nulla di 
demoniaco in sé. Venivano dai loro 
uffici dalle forme aereodinamiche e 
vestivano, certo, un tantino più ac- 
curatamente degli altri: la cravatta 
una nuance più colorata, i pantalo- 
ni un centimetro più stretti e la 
punta delle scarpe un’idea più af- 
fusolata. Per il resto, comuni mor- 


blicitario: il giornale, la radio, la-—tali ma coscienti di rappresentare il 


televisione, le vetrine, i mamıfesti; 
dovunque siamo presi di mira dal- 
la tecnica della propaganda. Se fac- 


- ciamo un viaggio, sia nei treni co- 


me lungo le autostrade, ci. accom- 
pagnano le reclame, al cinema ci 
viene raccomandato questo o quel 
prodotto; di più: persino in casa 
nostra ci inseguono i commessi viag- 
giatori per oe le loro spe- 
cialità. 


Nulla di male in tutto questo. E 


ta forma di vita del nostro tempo — 
_ Che esige tanto dispiego di forze e 


noi ci prestiamo ad essere per lo 
meno illuminati. Non ultimo, tanta 
attività da lavoro a non poche per- 
sone: editori, consiglieri di pubbli- 
cità, agenti, decoratori, grafici, pro- 
duttori di films, imprenditori, spe- 
cialisti nell’organizzare ne o mo- 


——— 


-SI CERCANO - 


AVVENTURIERI... 
La storia della pubblicità è vec- 


-chia quanto l'uomo. Negli scavi di 
Pompei 


gli studiosi affermano di 
aver scorso, nelle pareti delle abita- 
zioni, veri e propri manifesti propa- 
‘Ma generalmente si fa 
iniziare nel 1630 la vera epoca della 
pubblicità, come la intendiamo noi 


oggigiorno. In quell’anno. il medico- 
parigino Teofrasto Renaudot ebbe 


Videa di fondare uy «bureau d’adres- 
una specie, 

quindi, di ufficio dove si incontra-. 
vano chi aveva da offrire e chi .cer- 
cava un lavoro. Da allora i giornali 
incominciarono a stampare annunci. 
E’ un capitolo piuttosto curioso, nel- 
la vicenda delle relazioni umane, 
quello che riguarda la storia della 
pubblicità. Dal signore che offriva 
un « merlo che era in grado di can- 
tare come nel bosco», fino al testo 
dell'invito di Sir Ernest Schakleton 


trust dei cervelli. 

« Carte in tavola » era il motto dei 
congressisti di Monaco ed una parte 
dei loro segreti ha, per noi profani, 
il sapore quasi della sensazione. Ra- 
ramente la gente sa con sicurezza 
che cosa vuole, anche ‘se si afferma 
il contrario, disse Vance Packard. 
Sia che si tratti di tappeti, di una 
speciale qualità di uova, di un arti- 
colo di toilette, di sigarette, di un 
viaggio in aereo, dell’acquisto di 
macchina, è necessario concentrare 
Pattenzione dell'interessato su uno 
slogan che magnifichi, in pochissime 
parole, la sostanza deł prodotto. 
« Benvenuti a bordo» è la parola 
d'ordine, per esempio, della compa- 


-gnia aerem tedesca Lufthansa. «I 


nostri tappeti, un'isola- -di confort», 
proclama una ditta di persiani, Il 


dr. Wander di Berna, direttore del- 


la ben nota Ovomaltina ha spiegato 
la tecnica della propaganda del suo 
prodotto. A seconda del clima, delle 
usanze culinarie o di altri fattori, il 
preparato viene presentato come do- 
nante forza ed energia. Nei paesi 
anglosassoni lo si raccomanda per- 
chè di facile digestione e atto quindi 
a favorire un sonno sicuro, 


I MANIFESTI — 


La propaganda per una fiera, per 
esempio quella di Francoforte, ri- 
chiede un dispiegamento di -forze 
che si riassume in queste cifre: sei 


milioni di manifesti, in otto lingue, - 
sventagliati in ben 70 Paesi diversi. 


Lo stato che più- indulge alla pub- 
blicità è l'America del Nord, segui- 
to — chi lo direbbe? — dalla Svizze- 
ra e poi, nell’ordine dal Canada, In- 
ghilterra, Svezia, Germania, Belgio, 
Olanda, Italia, Giappone. La Ger- 
mania investe nei servizi di propa- 
ganda commerciale, annualmente 


and 


circa due miliardi di marchi, circa 
trecento miliardi delle nostre lire, 
una cifra pari al doppio- degli incas- 
si di tutti i cinema della Bundes- 

- Il punto fermo di ogni pubblicita 
é rappresentato dai manifesti e la 


mostra internazionale che si è po- 
tuto. ammirare a Monaco, ne è sta- 


to un documerto molto eloquente. 
Basta, del resto, che ricordiamo le 
vie delle nostre città per persuader- 
cene facilmente. Un genere pittori- 
co che è assunto con Toulouse-Lau- 
trec ai fastigi dell’arte. I manifesti 


più riusciti sono quelli che fanno 


leva sulla caricatura; ma le buone 
caricature in questo campo, hanno 
affermato gli esperti del convegno 
di Monaco, sono rare come le pie- 
tre preziose. 

_ Ventisei nazioni hanno inviato il 
-meglio della loro produzione. Tutti i 
temi era roppresentati; dai 17 grossi 
manifesti per l'utilizzazione pacifica 
dell'energia atomica della General 
Dynamic fino all’eloquentissimo in- 
vito dell’ Austria contro l'aborto, cri- 
mine, purtroppo, così diffuso nella 
vicina repubblica. 

La Francia con Nathan, hiii 
e Guy Georget autori di luminosi 
affiches per l'Air France o le fer- 


-rovie statali dà ancora una volta 


un saggio della sua charme e del 
ésprit. Gli inglesi invitano i turisti 
con -il loro umorismo, mentre non 
disdegnano il tema dei tradizionali 
spettri dei castelli o degli spiriti del- 
le mogli uccise da Enrico VIII. No- 


bile, come sempre, la Svizzera nella 
pubblicità per larte o le serate di 


concerti. Dovunque si fa pochissimo 
uso di parole. E’ il disegno che è 
eloquente, qui, e si lascia-all’osserva- 
tore il compito di intuire. Il colore 
e l'animazione formano la peculia- 
rità dëi manifesti italiani, olandesi, 


spagnoli, tunisini. I] prosciutto o le- 


salsicce danesi, le arance di Valen- 
zia, il folklore di Sicilia sono ripro- 
dotti plasticamente. 

L’America è presente alla mostra 
con efficaci idee. Il giornale Phila- 
delphia Inquirer con l'invito ad es- 
sere letto alla prima colazione — 
piatto, tazza, uovo —. parla di più 
di qualsiasi slogan. $ 

Si narra che Beniamino Franklin 
dicesse-al figlio: intreccia affari con 


gli uomini che fanno della pubbli- 


cità, giacchè dimostrano di essere 


intelligenti e non ne avrai a scapi- 


tare. In sostanza la propaganda te- 
stimonia la possibilità di scegliere 
ed è quindi un segno di libertà. Il 
ininistro dell'economia -della Germa- 


nia federale, prof. Erhard, ha rias- 
sunto l’importanza ed il significato 


della ‘pubblicità con le parole: «è 
un compito di alta responsabilità 
poter influire sulle abitudini di vita 
di milioni dj uomini ». 

La pubblicità, come tale, non è nè 
vuona nè cattiva. E’ solo un mezzo 
tecnico della nostra civiltà. Ma la 
possibilità di diffondere il bene o di 
seminare anche, purtroppo, il male. 


SANDRO CEDERLE 


Cartelli vari, alcuni già fa- 
mosi un tempo, altri attual- 
mente in azione. Si noti la 
trovata del giornale ameri- 
cano da leggersi, durante la 
prima colazione del mattino 


Primo tentativo pubblicita- 
rio moderno (1900) surrea- 
lista. HI cartello fu imitato 
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(A sinistra): Primitivo, ma sempre efficace, questo metodo di raccogliere uova di zanzare in uno stagno. (A destra): La jeep passa lungo il ruscello sui cui bordi sono stati ammas- acq 
sati detriti di ogni natura sui quali le larve delle zanz: “e trovano prosperoso ambiente di sviluppo. Gli uomini cospargono l'acqua di veleno per distruggere appunto le uova e le larve po 


© VELENO ED AUTODIFE-\s 
| SA NELL'UNO E NELẸ 

= L'ALTRO CAMPO — GLI 

« INNOCUI » INSETTI DI 

SAINT LOUIS UCCISE- 

RO IN POCHI GIORNI 

PIU DI 300 PERSONE 

| NO A GRANDI DISTAN- 
T ZE E COLORO CHE|I 
HANNO IN SIMPATIA 
= LA VITA SEDENTARIAJ 


we 


EI in mezzo al silenzio pro- vere. Ma son paesi, quelli? E poi, si epidemia di encef alite con caratteri- 
tondo di un grande bosco e è proprio sicuri di non trovarne nem- stiche nuove, detta appunto di Saint 
stai godendo la pace della meno lombra, oppure in qualche ca- Louis. Sono quelle zanzare innocue, 
natura? Ecco, ad un tratto, setta di eschimese?... > —— ~ compagne delle sere d’estate, che han- — 
quella solitudine è rotta da Un simile e irritante insetto è for- no scatenato all'improvviso il fini- volta i 
~ un leggerissimo ronzio, una se quello che fa spendere agli uomini mondo, uccidendo 325 persone in po- si può 
specie di s Poan » strascicata e lunghis- maggior somma di denari. Si tratta chissimi giorni. Questa è la zanzara ricolo ¢ 
ee sima. Tj stai godendo, verso sera, la di una lotta spietata che bisogna dare per questo, si capisce, come la lotta to da. 
a as oer. Toe frescura del mare e il doice dondolio alla zanzara in ogni parte del globo, contro di essa non possa essere limi- sperime 
delle pe ha incantato i op a anche dove quella esse sembra non tata alle zone che in precedenza si tutto o 
mentre ENE eee eee essere nociva, ma solo fastidiosa. Ci sapeva essere malate. Un conto ap- ta, ma 
sacca culla le tue orecchie? Ecco, ad | : | . yi un’a 
i sono, infatti, zone in cui questi in- - prossimativo ci presenta una spesa 

un tratto, di nuovo quella esse stra- ORA Aede 

i setti portano regolarmente la mala- di miliardi di dollari all'anno, se si S 


-scicatissima. Oppure la tua fantasia ~ , di 
è assorbita dal lento ed incessante TÌ2 la malattia del sonno e la feb- assommano gli sforzi di tutte le Na- com 


defiuire del fiume verso il mare? Ec. bre gialla; ma ci sono anche zone zioni del mondo; miliardi che, in che sul 
co, la esse. gees in cui la pericolosità delle zanzare parte, vengono sprecati in quanto non È sta 
Paese che vai, a dirla in altre pa- si rivela all’improvviso con punte di tutto si conosce ‘sulle usanze di tale in alla 
role, zanzara che trovi. E se proprio “a acutezza spaventosa; nel territo- insetto e talvolta, pur di combatter- loro pr 
quella esse sibilante la vuoi, male o rio di Saint Louis, negli Stati Uniti, lọ, si va alla cieca prendendo prov- toria: 
bene, evitare, dovresti compiere un l’insetto non aveva maji fatto nulla vedimenti che si rivelano inutili. Vi niva ir 
viaggio lunghissimo e giungere sino di male, eccetto quella fastidiosa pun- facciamo un esempio illustrativo: si Aedes | 
-alle terre polari, unica zona dove le tura, quand’ecco che, nel 1933 e quat- eran fatti degli studi sulla Culex Pi- te erar 
zanzare non hanno il coraggio di vi- tro anni dopo, nel 1937, scoppia una piens che è una delle più terribili ap- yiyè ar 


Una volta individuata la zona in cui fe zanzare hanno depo- 
sto je loro uova si procede alla bonifica con appropriati liquidi 
che vengono abbondantemente spruzzati da appositi camioncini 
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van dato un risultato incoraggian- 


te: Culex non compie lunghi tra- 


 sferimenti e, di conseguenza, una 


volta individuata la zona prescelta, 
si può bonificare in loco senza il pe- 
ricolo di vedersi ripresentare l'inset- 
to da uh’altra parte. Ed invece l'e- 
sperimento pratico dette risultati del 
tutto opposti: la Culex fu stermina- 
ta, ma dagli sciami di essa venne fuo- 
ri un’altra, più resistente specie, la 
Aedes Vexans la quale era capace 
di compiere lunghi spostamenti, an- 
che sulle dieci miglia. 

È stata proprio la Aedes a mettere 
in allarme gli studiosi e a non far 
loro procłamare troppo presto la vit- 
toria: infatti, appena una zona ve- 
niva irrorata, cosparsa di veleno, la 
Aedes fuggiva. Le larve, naturalmen- 
te eran condannate, ma le zanzare 
vivè andavano a prosperare altrove. 

In tal modo, e su tali esperienze, gli 
studiosi hanno comunicato al mondo 
che la lotta contro la nemica nume- 
della salute pubblica sarà inu- 
se non diventerà totale. Una 
che oggi viene condotta su due 
: uno è quello vero e proprio 
sterminio, della uccisione sia 
tto sia delle sue larve; lal- 
iù delicato e complesso, riguar- 
attura dell'insetto vivo per sot. 
alle indagini di laboratorio, 
diarne le usanze, per control- 
la resistenza, per individuarne 
vulnerabili. 
tta verá e propria non viene 
rivolta contro le zanzare vive 
contro le larve; più facile è 
ividuazione delle larve, più vu!- 
le è obbiettivo, minore quin- 
spesa. Le zone in cui le larve 


vengho deposte con maggiore fre- 
que sono quelle umide. Le terre 
irrige da piccoli ruscelli, coperte da 
acq stagnanti, i terreni in cui mol- 
to ungo rimangono fermi concimi 


rcizia, sono ideali per le larve 
wara. Basta un barile pieno di 
che rimanga per alcun tem- 
menticato, per dar vita a milio- 


portatrici di malattie. E gli studi ave- 


=. 


ni di insetti che, al momento buono, - 


riprodurranno miliardi di individui. 
E badate, il tempo di tale « dimenti- 
canza» può anche non essere molto 
lungo, ed il passaggio dall’uovo alla 
larva, alla crisalide ed infine alla zan- 
zara può richiedere, a seconda delle 
specie, da un minimo di cinque ad 
un massimo di dieci giorni. Vedete 
come una dimenticanza non troppo 
lunga possa costituire un ambiente 
completo per questo, almeno poten- 
zialmente, terribile insetto. 

E quante di queste « dimenticanze » 
in tutto il mondo (oltre, naturalmen- 
te, gli ambienti che la natura si in- 
carica di preparare per conto pro- 
prio)? Per questo gli studiosi — che 
pur nella lotta hanno ottenuto risul- 
tati non immaginabili quindici anni 
fa — considerano la battaglia anco- 
ra del tutto aperta. Si teme, prima 
che la zanzara possa esser stermi- 
nata o almeno ridotta a minime pro- 
porzioni, che l’insetto, in una specie 


-di misteriosa autodifesa, trovi ił mo- 


io di difendersi dai liquidi aggressi- 
vi che sono in possesso dell’uomo. 
Non è la prima volta che si è dovuta 
constatare questa resistenza; per for- 


tuna, è bastato il cambiare un poco 


In questo vaso passa, sperimentalmente, tutta/la vita 
di una zanzara. Nei liquido è contenuto uno speciale 
nutrimento che ripete alla perfezione l'ambiente natu- 
rale. Le uova diventano larve, le larve crisalidi e le 
crisalidi zanzare. 
stadi vengono impiegati dai cinque ai dieci giorni. 

Le uova di alcune zanzare, però, sono «dormienti» 
e cioè non si sviluppano sino a che non si vengono a 

trovare nelle favorevoli condizioni di incubazione. L’at- 

` tesa di tali condizioni può durare qualche volta per anni 


Per passare attraverso i 


> å P 


la natura del veleno per ottenere di 
nuovo risultati buoni. Ma c’é chi so- 
stiene che nei «laboratori chimici » 
delle zanzare si stia. sviluppando lo 
stesso febbrile lavoro che è attual 
mente in corso nei laboratori chimi- 
vi degli uomini; l’insetto, in altre pa- 
role, starebbe cercando di produrre 
nel proprio organismo un controve- 
leno totale da trasmettere anche alle 
larve; nel qual caso bisognerebbe ri- 
cominciare da capo. 

Certo è che questa corsa tra luo- 
wo che prepara l'attacco e la zan- 
zara che si appresta alla difesa, po- 
trebbe essere nostro facile appannag- 
gio, qualora venissero accresciuti gli 
stanziamenti per le « armi». È stato 
calcolato — anche se, per forza di 
cose, approssimativamente — che se 
il mondo intero per solo un mese 
smettesse di spendere per le «armi» 
vere e destinasse la somma alle « ar- 
mi» contro le zanzare, la vittoria sa- 
rebbe nostra, e rapidamente. Ma que- 
sto è un altro discorso (o forse, pro- 
prio in questo consiste l’autodifesa 
totale che le zanzare hanno in animo 
di mettere in atto...). 


MARIO DINI 
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(In alto): Zanzare prese in trappola. La lampada che si vede in primo 
piano in alto, viene accesa di sera e le zanzare, attratte dalla luce, 
_accorreranno in frotta. Ma, intorno alla lampadina, agisce un venti- 
latore che prende nelle sue spire l’insetto e non lo fa più uscire. Una 
volta imprigionato, potra essere trasferito in laboratorio per i neces- 
sari studi. (A sinistra): Le acque stagnanti sotto questo ponticello 
rappresentano un ambiente oltremodo ideale per le pericolose zanzare 


Un altro metodo per catturare le zanzare, e questa volta di giorno. Lo stu- 
dioso si avvicina alle pietre di un ponticello sotto ij quale l'acqua stagnante 
fa da tempo una morta gora. La caccia alla zanzara non sara difficile; bastera 
leggermente aspirare attraverso il tubo di gomma e l'insetto, attratto dalla 
corrente d’aria, andrà a finire nel tubetto di vetro dal quale non potrà più uscire 
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O S particolari, un monte di nomi, sposti a peristilio e in mezzo, [tice 
Sees: un mucchio di date e m'è rima- questo è singolare davvero, come ssn 
/_ ee sta impressa così, all'ingrosso, un blocco di carne che si alza,  ::%sis 
come un quadro, un panorama, Si abbassa, si piega, volteggia.- 
una sintesi: le minuzie sono vo- L'interno è come |’esterno,..- 
late via; già io sono un uomo credetemi: unica diferenza è 
fatto a modo mio... che esso è invisibile; e questo 
Ma no, no, disgraziati! Per- dà a voi l'illusione di essere dei 
suadetevi che tutti siamo « fat- fenomeni, delle creature quasi 
ti così», che la vostra « specia- soprannaturali venute di cielo 
particolarità, ` originalità» in terra miracol mostrare. 
i : non esiste. Immaginiamo un po’ O innamorati dell’anima, voi 
{ Iisieorstcscccsreanseneees rae we 8@ Bevo anche parecchio, a tavola, non mi che tutti gli uomini ayessero siete anche più noiosi, per ıl ‘ees 
+ neeaae z fa nulla, mentre un. solo bicchiére fuori pasto.. una maschera davanti al viso, vostro pretenderla ad aristocra- ‘snc 
| spender quattrini non ci guardo, Viso umano oltre il proprjo. Perché, si, ci sono anche que- 
. p Di certo sentiremo questi di- sti. Gente che dice, ed è sicura 
ni insopportabili (ne ho, nel mio A volte quej signori ci fanno lo ho gio the 
na) c'è quella degl’innamorati NO in loro la memoria, Fintelli- Spores ue ape : poco mi p CRS Ma 
e lo strano è che queste due buono. — Guardate che stra- 
che iano della loro inti. fonde, di uña novità miraco- inumidite, tanto che spesso de- ora son quasi presbite. — Io mi 
mità irita vo forbirle: più su ho due sca- stanco pid a gironzolare due ore 
— Io sono fatto in un modo ‘Slime che si aprono e si chiu- per la città che a fare dieci chi- 
Gi farvi piacere, certe come So- dono di continuo: in basso poi lometri in montagna: — Se be. 
e esse rappresentano una capir tutto a volo, an certi ho una scatola grande con i due vo, anche parecchio, a tavola, 
pa vec. altri mi sento intontito. — & lemb; della chiusura di color non mi fa nulla, mentre un so-. 
il di strano: ci sono cose difficilissi: T0950: dentro, degli ossicini di- lo bicchiere fuori pasto mi dà 
Hanno in ie imbroglio per quelle inezie. — po’ pesante, la notte dormo ma E crollato un viadotto in costru- 
che cè da Quando. leggo una sciarada, un zione, che si chiama, come la loca- 
T inventate anagramma, un indovinello, se Dio, ogni mattina, come un oro- lita i) Cul sorge, Mulinaccio: @ 
gj Yimbrocco subito, va bene: se logio... go 250 m. e raggiunge nella sua 
pak intro no, ci faccio la testa e non me Ah, sì, Cè anche questa fra le parte centrale, rispetto al torrente 
z0sci ne psic one an- ia cavo più. — Al cinema, fin da mille vanità umane; e i] parago. attraversa, l’altezza di circa 
principio mi basta vedere i per- ne poi è un capolavoro: come 
= aaan Tutto il loro ragionamento si _ sonaggi per immagiñare quati un orologio. Io non ho mai vi- situs di ferro è crollata. Quattro operai 
ER chiude nef giro di cinque silla- parti faranno e se saranno sim- sto, scusatemi, un orologio com- ens, che stavano rinforzandola sono sta- 
Ve: Son fatto cos, Datici o antipatici, — Memoria? . piere certe funzioni.. nel orrendo schianto. 
_ Guai se pronunciano quelle Si, ne ho molta, ma agisce in Tra primi accorsi dal vicino Bar- & 
sillabe! Esse sono l'inizio dei pit un modo singolarissimo: mi ri- Mugello sono stati due ies 
NOÍOSÀ discorsi, la nuvola nera cordo lucidamente di certi fatti sopportarli, qual: Hanno potuto Gare 
che prelude allo scoppio della della mia infanzia e non vi so quel tesoro ch’é la pazienza. Ma- alie vittime i] supremo conforto 
CAateratta. -dire che cosa ho mangiato oggi ~ (ved! foto). Un superstite rima- 
— Io sono fatto così. — La gen- -a colazione. — È incredibile quel- meglio un disastro, una ĉltri per pietă dei nostri poveri 40 metri 
a ESSA te esagerata non mi va: in tut- jo che càpita a me: a scuola ho - catastrofe, una rovina che nervi? - a a 2 al Siemans di altezza ed è stato poi salvato > 
to occorre il giusto mezzo. — studiato la storia con tutti i tante piccole seccature!.. DINO PROVENZAL 
UNA fitta di piccoli dispiaceri, di - 
Portuense 224, Roma - Rita Massari, ' 
A e di sciocchezze che Terni per Ferentillo - Alessandro Cor- 
à tutti delle brutte notizie, dei Dentico, via 2 Maggio, $. Girolamo di 
manuele 170, Satriano (Catanzaro) - 
O, am- Trani - Giovanni Martino, Isola Capraia, 
; Ma io ho sempre prefe- | : (CASELLA panales Minorati di 
a Sees rito la simpatia alla bellezza. — ae (Un periodico divorzista, dopo il fallimento di una prima analoga impresa, Ch a TER TEMARA? Turi di Bari - Orlando Faonio, Carcere 
valores che qual sparirà dalla società (Lamennais). Albani - Rev. Francesco Coletta, Capp. 
e pietre preziose: — tenaci, infaticabili, _ Casa penale Minorati fisici, Fossombrone 
5 Seletetetesetecetecesececess Io non faccio questione di so- See per piazze, strade e vicol con armi sotterranee i UN SACERDOTE! ; (Pesa ro) per `i detenuti: Form iglio e ies 
stanza, ma di forma, perché con coi fogl protocollo; la stampa e i «firmaioli», sottoscritto è un-antico abbonato de! Cerutti - Don Giovanni Fagioli, Capp. 
| le buone maniere mi levano an- tornano a vender chiacchiere e li vedrete giungere. 
che la camicia, ma la villania per fare da avanguardie in casa per convincervi ate 24 apni -A e Benvenuti -. Don 
ai soliti onorevoli con argomenti subdoli, mius e 35 anni cappellano a Bastiados , vapp. Carosri di Enne; 
On A Gigerisco. — Rubare? Che pronti per il... decollo! in compagnia o da soli. @ sono stato sempre abbonato. : detenuti: Bellomo Muglia - Don 
dei soldi non m’im- con la soppressione della Colonia, Di Capp. Carceri di 
Watetetetetetetetetertee, DO nulla, rché. io lo Sees is mi sono ritirato nel mio paese, San Vito, ampobasso, per il detenuto Francesco rts 
iatatatatatetetatatatetete® tit pero sosse Tanto si arrabattarono — Un certo scilinguagnolo con la sola miser i i vecchiai Boriello - Don Luigi Fasanaro, Casa pe- X 
Sappia, ma passare per rimbe- Ssss sera pensione di vecchiaia | a pe 
no-no e Che un’altra volta giunsero ce Vhanno disponibile due mesi. Siame tre di famiglia: "ale di Procida (Napoli),.per i detenuti: 
@ dar veste giuridica - e proveranno a reggersi - io, mio sorella sempre malata e vecchia Frusciano e Sica - Don Alessio, Capp. 
; serataatetotatotetdhatet ots sence, al loro primo attacco: sui soliti cavilli: e un mio nipote. : Carceri di Piazza Armerina (Enna), per 
/ ee a < Ae meee ma non fild la pratica non manca la casistica | Si figuri che misera vita meniamo con | detenuti: Muscarà e Avenio - Michele 
come desideravano, adatta per convincere la sola pensione di vecchiaia! Scattarelio, Rione Santo Stefano 16, Ros. 
ed ora si preparano - le menti un po’ più deboli, Prego quindi di concedermi un sussi. 80° Calabro (Cosenza). 
cancellar lo-smacco. t tipi più tranquilli. JER UN ALTARE PER I- CARCERATI 
| Qual è il nemico atavico - Séltanto um fatto ignorano: Ruosi è noto. nella. citta di 
con cui stanno a __. i guai.che si avvicendano Sac. VITO MELONI fe opere di carità a benficio dei poveri 
ON Che cosa si propongono dove il divorzio infuria 7 SAN VITO SARDO (Cagliari) è, soprattuto, per l'assistenza e l'aposto- 
> a culmine ideale? Tegahzzato in pieno, lato che svolge. neile carceri del luogo, 


 Null’altro che sconvolgere tanto che i- responsabili | į Ricorrendo al nostro « Appuntamento », 
la casa, sradicandola. preoccupati chiedono P QS T A pi E NI G N 0 restaurare quasi «ex novo» ' 
| A Bopp n. 263 del 21 luglio 1959 sono state così tano ta santa Messa e nei momenti- tristi 


eee ee Steere Sanno che questa è l’unica Questo, che non vi dicono, Laura Polese, via Paduano 50, Bosco- forto- nella preghiera e nel perdono di 
ee e Say. -barriera invalicabile è sufficiente a togliere trecase (Napoli) . Don Sabato M. Cor- - Dio. Frate Marcello esprime sentimenti 2. 
o aa «Eee SU cut la Chiesa vigila la maschera mettendone vino, Casa della Carita di Siano (Sa- gi viva riconoscenza per i gentili bene- 2s 
«see ` „io non mangio gran S: perchè rimanga- intatta: a nudo ẹ viso e imbrogli. lerno) - Magno De Carolis, Strada Stel- fattori che lo hanno aiutato nella rea- “o>: 
che, ma quel poco che facile comprendere Lettori, non lasciatevi lizzazione- di-così squisita opera di bene 
mi piace che sia buono... perchè l’eterogeneo - - pigliare in questa trappola. e di carità. 
con tanto astio combatta. i loro sporchi li! arbara St: Milano Grazie 
| | | Giovanni Ulrico, C.te Toscano, $. Con- dei gentile ricordo di Venezia: i! Diret- 
Puf cordia C, Lucca . Ottavio Avolio, via tore l'ha destinato ad un orfanotrofio. 
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Democrazia Cristiana va conclu- | | 
dendosj a Firenze. Le varie cor- ‘ 


renti sono state precisate dagli 


i 
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anche nel ronzio delle macchine da presa - Il pubblico 
fame» di immagini e di informazioni «fissate» 
Gall obiettivo; i fotoreporters e i giornali lo soddisfano 
abundantiam »; nessun episodio o persona sfugge a | 
indiscrezione collettiva che a volte diventa deforma- 
my i. Zione della verità - I diritti della cronaca e dell'umanità 22 
Pare che la vita di ognuno non possa ormai svolgersi nei suoi 
fondamentali, senza una documentazione, una registrazione 
Nell'immagine; si compia un atto pubblico e clamoroso o uno pri- 
Re, VALO e tenuto discretamente nascosto, si muoia o ci si sposi, si sia ‘Sessoms | 
CELebri o si sia oscuri, il flash dei fotografi, o « fotoreporters» come 
frequentemente si dice, c’insegue ct sorprende, ci scopre, ci fissa 
l OPETatore televisivo e cinematografico, anch'egli indiscreto, insi- 
Sente, a volte petulante; V’incidente automobilistico, Vepisodio di 
«nera» ọ di cronaca Mondana, ii fattaccio o l'avvenimento fatidico, 
:  L’attenzione del nostro tempo è tutta fissata nell'immagine, nella | 
illustrazione, nella registrazione; è pertanto tutta un'attenzione pas- 
| siva; la gente vuole essere informata senza riflettere, vuole sapere ‘Smexnsecme < 
senza pensare, vuole «trovarsi in mezzo» all'avvenimento senza ap- Sinun r] 
profondirlo con le sue considerazioni. Per questo desiderio, niente Sasous. l 
di meglio dell'immagine, della fotografia, della fotocronaca; niente Si 
di meglio e quindi, considerando l'incentivo alla passività, niente di Sake 
: peggio. | | 
al rotocalco, a quei giornali in cui, per dirla nel nostro gergo, ìi cli- 
ché occupano più spazio, nei telai della pagina, delle colonne di sinan, i 
piombo. Vogliamo impostare il problema ben diversamente. | 
Il processo è da fare innanzi tutto a questo costume dominante aenaran 


alla base del quale sono la pigrizia mentale (la passività di cui so- PRERE 
. pra), ta superficialità, lindiscrezione, la curiosità, la mancanza asso- 
ws, Juta di pietà e di delicatezza. Tutto è pubblico, tutto è scoperto, tesisten 
“ ormai, nella vita di oggi; nessuno e niente si salva; tutto viene in- Sosis 
dagato, anatomizzato, impietosamente vivisezionato: uomini, fatti, fe- sexe 
nomeni la cui vivisezione non eleva, non porta alcun contributo al 
<: miglioramento individuale e sociale. 
s> Gli episodi sono infiniti, la cronaca quotidiana ce ne offre giornal- 
mente; apriamo un giornale e troviamo la foto di un cadavere sul 
selciato, straziato da uno scontro automobilistico; voltiamo pagina e 
ci aggredisce il voltó dj un delinquente o quello vizioso di una donna 
trovatasi in mezzo ad uno scandalo in un locale notturno, poi quello 
del teddy boy, della ballerina, del « fattaccio» più crudo e contur- 
bante. A volte, anzi spesso, l'obiettivo deforma e compromette, fissa 
nei volti e negli avvenimenti cose che non c'erano, ne trae come una 
caricatura ed è quasi una mistificazione. 7 
La vita, in certe città e in certi punti della città e per una larga : 
aa aa, categoria di persone, è come una caccia spietata. Arriva a Roma il sseatatatetetatete 
RRRA TRER tizio che magari ha avuto un dramma o è stato al centro di una 
ee rac, Vicenda clamorosa, e diventa come una selvaggina; si organizzano 
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Messe: battute di caccia, autentici appostamenti intorno all'albergo o alla 
ne, Abitazione e s’ingaggia una gara; a volte i direttori dei rotocalchi pa- 
ne ha quasi fame. A volte il cacciato, l’inseguito, si ribella, vuole 
la sua pace, vuole essere «uno qualunque», e ne nascono tafferugli 
Via Veneto, soprattutto nelle notti estive, è una palestra e un’arena 
al tempo stesso, i cui protjigonisti sono di rango internazionale; ogni 
tanto interviene la polizia; si parla di sequestro di pellicole, di mac- 
chine, ecc. Non si sa nè si può dire di chi sia la colpa; certo la di- 
vetta che è stata protagonista d'un episodio inquflificabile ha poco 
da protestare, va considerata una provocatrice. A volte accade che 
cj siano delle persone che fanno di tutto per attharre lattenzione 
dell'obiettivo; durante l'ultimo festival di Venezia, un’aspirante at- 
trice si gettò vestita nel Canal Grande davanti a un gruppo di foto- 
grafi; non sapeva nuotare e rischiò l’affogamento; ma gli obiettivi dei 
fotoreporters la ritrassero e lei credette di essere passata alla storia; 
non è escluso che possa avere avuto effettivamente una scrittura 
cinematografica. E’ un mondo, questo, in cui tutto può accadere. 
Accanto alla categoria di persone che in tutti i modi, con sup- 
pliche o anche con resistenze violente, cercano di sottrarsi all’inqui- : 
sizione senza senso e ambigua della macchina fotografica o da ri- Sen ae 
presa, accanto a quella gente che cerca di coprirsi il velto per un re- 
siduo di pudore o di vergogna o per riservatezza, gente cattiva o an- 
che buona, a volte suo malgrado trascinata nel vivo della cronaca, — sepineieetteitenees. 
Cè effettivamente anche chi, al contrario, va incontro alla macchina 
fotografica o da ripresa telecinematograjica, la gente che ha fame 
di pubblicita, e c’é anche quella che ha una fame innocente e ppghe- 
rebbe chissà cosa per vedersi nel teleschermo o nel giornale; e non 
| sinistra): I! francese An- si-tratta sempre solo di aspiranti attrici o di divi della canzone! 
quetil ha superato, a tempo di Sarebbe ora, effettivamente, che si disciplinpsse un certo costume 
primato Baldini nel Gran Pre- : contemporaneo e particolarmente italiano; costume generale e costu- 
mio Campari a cronometro. II me di categoria. I diritti della cronaca e della documentazione, nes- 
percorso è stato superato alla suno li nega; ma esistono anche i diritti dell'individuo; e l'individuo 
media di km. 41,938, fl « vec- non. è sempre il vincitore del totocalcio, dalla facci’ felice e infon- ; 
chio » Coppi è finito al quarto Fee CSR dente ottimismo, nè è sempre l'attore giunto da Hol... 00d e neanche nnen | 
posto. (A destra): La marcia l'uomo politico sul cui volto è giusto che il pubblicu legga o cerchi 
della Juventus continua sem- di indovinare i destini della nazione; spesso è lo sventurato trasci- 
pre più sicura. La Lazio pur f e nato senza colpa in una tragedia, spesso è l’innocente padre di ja- | 
armata di molta buona voion- noone miglia, spesso è una donna che cerca pace dopo una tempesta, spesso — Seteserreertey E $ 
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tà, non è riuscita a fermare che ha espiato una colpa e vuole dimenticare; e 
la squadra torinese, (Nella spesso è un episodio la cui visione non edifica e neanche informa ma 


; allora prima dei diritti della cronaca, si im- 
e sconvolge, E allor 
ch e f ar i m p j an g e re i | Vv ec 0.0/0 a 0's" pong ono i doveri de ll u manita. 


chio Lovati — tenta di parare MARIO 
un insidioso tiro, A Padova 
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` 
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ANNO XXVI 


LESSICO 
DELLA SCIENZA D'OGGI 


vita 
ne IP u niver sO 


é recenti « ispezioni » fatte nel 


sistema solare da razzi e sa- -/ 


telliti hanno fatto sorgere 
da più parti l’insistente do- 
manda, non tanto- ingenua 
per la verità: « Esiste la vita 


- sugli altri. corpi celesti? ». Insomma 


Puomo, gli animali, i vegetali sono i 


soli ësseri viventi nell’universo op- 


pure la vita è un fenomeno norma- 


le che si manifesta nel cosmo ove si 


presentino condizionj favorevoli? 
Gli uomini di scienza ammettono 
volentieri che le proprie conoscenze 
in questo campo sono assai scarse. 
Vediamo tuttavia di riunire tutte le 
cognizioni accettabili che sono state 
esposte finra, anche in base alle re- 
centissime osservazioni, - 
Innanzitutto, ogni fenomeno che 
possa rassomigliare a un fenomeno 
vitale ha bisogno di condizioni par- 
ticolari e strettamente definite; la 
temperatura-ambiente deve essere 
moderata, ed è necessario che vi sia- 
no liquidi, perché la vita non sorge 
in ambienti esclusivamente gassosi O 


esclusivamente solidi. Ma sopratut- 


to le complesse strutture della vita 
organica esigono la presenza di con- 


. dizioni necessarie alla formazione di 
- molecole molto grosse e molto diffe- 
- renziate. Queste molecole giganti 


sopportano soltanto minime varia- 


zioni di temperatura e non prolife- 


rano, dapprincipio, ‘che in ambienti 
umidi, Sembra accertato che soltan- 


to la chimica del carbonio offra pos- 


sibilità pratiche di espansione della 
vita e che Pacqua, allo stato liqui- 
do, ne sia la prima condizione. Ma 
sono tutti d’accordo nel ritenere che 
Vapparizione effettiva della vita ri- 


sülti da «un ‘concorso straordinario, 


miracoloso » (così ha scritto il tede- 
sco Pascual Jordan) «di circostanze 
indipendenti l'una dallaltra e tutta- 
via armoniosamente concordate ». 
Le nostre conoscenze astronomi- 
che, d’altra parte, sono ancora trop- 


- po arretrate per dire una parola ap- 


prezzabile riguardo . all’esistenza di 
qualche forma di vita in altri pia- 


- neti. Tuttavia vale la pena di citare 
_ qualche ipotesi avanzata da emi- 


nenti studiosi. 

La più interessante è quella dello 
svedese Svante Arrhenius: egli am- 
metteva la presenza della vita in 
tutto l'universo, ma negava in mo- 
do assoluto che essa potesse sor- 
gere dalla materia inerte, sia pure 


sotto certe condizioni. Arrhenius fa- 
ceva osservare che i batteri — per 


esempio — possono resistere alle 


temperature intersiderali; certamén- 


te il freddo provoca un arresto mo- 
mentaneo di ogni manifestazione vi- 
tale, ma queste riprendono i loro di- 
ritti allorchè la temperatura sj fa 
più clemente. Non c’è dubbio che 
qualche batterio può lasciare la ter- 
ra e perdersi nell’Universo; basta 
immaginare -un’esplosione vulcanica 
che proietti sostanze terrestri oltre 
l'atmosfera. Di qui la pressione ir- 


- radiante del sole potrebbe spingerle 


> 


negli spazi 


Arrhenius sosteneva dunque che 
Universo era popolato da germi di 


vita che viaggiavano nello spazio.. 
Non sarebbe stato inverosimile che 


una giorno o l’altro qualche pianeta 
offrisse loro la possibilità di risve- 
glio delle loro facoltà vitali assopite 
dal gelo siderale. 

Vi sono molte ragioni perchè oggi 
questa teoria, detta «panspermia » 
sia inaccettabile. Innanzitutto per- 
chè i raggi cosmici ucciderebbero 
implacabilmente i batteri vaganti 
per l'universo. In secondo luogo per- 
chè si sa che il cosmo, al suo stato 


attuale, ha almeno 5 o 6 miliardi di 


anni e quei corpuscoli non avrebbe- 


ro potuto sottoporsi a migrazioni co- 


sì lunghe, Si sa di certo questo: 
che su quasj tutti i pianeti del no- 
stro sistema solare, la vita, così co- 
me la intendiamo noi, è impossibile. 

Tuttavia cè una grande, fond: 
mentale obiezione: su Marte sembra 
che vi siano tenuissime tracce dt vF 
ta. Marte è all'incirca due volte più 
lontano dal Sole della nostra Terra. 
I] suo clima, di conseguenza è sen- 
sibilmente più rigido che da noi. Le 
regioni equatoriali di Marte hanno 


-un clima paragonabile a quello degli 


altipiani desertici del Tibet. La su- 
perfice di Marte è secca come quella 
dei nostri deserti: vi si scorgono rare 
tracce di umidità. Tuttavia Faequa 
non è totalmente assente benché sia 


troppo rara per formarvi fiumi e la- 


ghi.. D'altra parte Marte, assai più 
piccolo che la Terra, ha un volume 
sufficiente per aver una certa atmo- 
sfera. Tuttavia questa atmosfera è 
priva di ossigeno. Essa si compone 
essenzialmente di azoto. Vi sono an- 
che lievi e sottili nubi che ci permet- 
tono di conoscere il regime dei ven- 
ti marziani. Vaste regioni di Marte 
sono desertiche nel senso più stretto 
della parola; immense pianure, prive 
di rilievi, di colore uniforme rossa- 
stro, sulle quali  soffiano violente 
tempeste di polvere, Ma vi sono an- 
che altre regioni in cui predominano 
tacche grigie, brune, ed anche ver- 
dastre e bluastre. La maggior parte 
degli specialisti- attribuisce a queste 
tacche una natura vegetale, Esse 
presentano, iri effetti, variazioni sta- 
gionali. Inoltre debbono avere la fa- 
coltà di riprodursi perchè vengono 
regolarmente ricoperte dalle tempe- 
ste dj polvere, ma poi a poco a poco 
ritornano alla loro tinta primitiva. 
L’esame spettroscopico ha accertato 
la presenza di clorofilla, per cui sem- 
brerebbe confermata |l’ipotesi di un 
tappeto vegetale, simile ai nostri 
licheni. 

E’ quasi certo, tuttavia, che la ve- 
getazione di Marte non supera uno 
stadio estremamente ` rudimentale. 
Ricerche ottiche. hanno dimostrato 
che quelle macchie vegetali sono li- 


sce e prive di rilievi, al punto che 


non può trattarsi di foreste, nè di 
praterie. La vita marziana si limita 
probabilmente ad uno strato leggero 
e superficiale, simile alla polvere 


BA NCA < 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


Questa ipotetica nave spazia- 
le, presentata aiia mostra del- 
l'Aeronautica di Langely Fieid, 
può portare a bordo un equi- 
paggio composto di 8 persone 


dei tronchi di certi alberi nelle no- 
stre foreste. Questa polvere non può- 


superare lo spessore di una frazione 


di millimetro; la siccità non le per- 


mette di andare oltre. 

Gli astronauti che un giorno_o |’al- 
tro metteranno piede sul pianeta 
non hanno quindi alcuna possibilità — 
di incontrare i piloti dei dischi vo- 
lanti, e neppure gli animali, ma, co- 
me unica testimonianza dj vita, un 
sottile tappetto di licheni. Alcuni 
specialisti sostengono trattarsi di 
colonie di batteri del suolo, ma la 
soluzione del problema non sarà pos- 


sibile finchè non si potrà risponde- - 


re a questa domanda: la flora di 
Marte è nata sullo stesso pianeta o 
è un lontano prolungamento della 
vita terrestre? 

Esiste poi un altro pianeta del no- 
stro sistema solare che non si può 
escludere a priori che sia abitato da 
qualche essere vivente. Si tratta di 
Venere, Ma Venere è avviluppato in 
uno strato di nubi impenetrabile 
che ce ne impediscono totalmente la 
vista. La presenza della vita su Ve- 
nere non può essere negata in mo- 
do assoluto, ma di certo non sj può 
nemmeno affermare il contrario. 
Tuttavia, dato lọ spessore di queste 


nubi, è probabile che tutta la su- 


perficie di Venere sia un’oscurità 
pressochè completa, il che lascia 
supporre che l'eventuale vita sia li- 
mitata a forme assai rudimentali. 

Anche qui urtiamo contro proble- 


mi che ci fanno superare i limiti 


assai stretti della conoscenza astro- 
 nomiĉa a dispetto dei progressi spet- 
tacolari compiuti in questo campo. 
Otcorrerà attendere i primi viaggi 
interplanetari per rispondere a tutta 
una serie di appassionanti enigmi, 
intorno ai quali ci si sbizzarrisce 
snltanto con semplici congetture. 


O. GREGOR! ' 


il prof. Kozyrev, matematico e astronomo russo, mentre raccoglie 
nel suo laboratorio di Crimea le fotografie della superficie lunare 


: 


Questo coronografo che permetterà di registrare con la massima 
precisione il comportamento dei raggi solari, sara posto sul « Pic 
du Midi», nel-cuore dei Pirenei, a 2870 metri di altezza. E’ stato 
, realizzato dall’Arsenale Militare di Tarbes ed è già in attività 
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« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


_ Cinque Vie di S. Tommaso 


ed Esistenzialismo 


8. G. a Roma 

Sono uno studente di III Liceo 
classico. Qualche giorno fa il no- 
stro Professore di religione ci ha 
parlato delle cinque vie di S. Tom- 
maso d’Aquino per dimostrare la 
esistenza di Dio. 

Pero nelle conversazioni tra di noi 
e con nostri amici iscritti alla fa- 
coltà di filosofia abbiamo fatto al- 
cune Critiche all’esposizione del pro- 
fessore. Per esempio: S. Tommaso 
è stato se dubbio il più pons 


filosofo e teologo del Medio Evo, ma 


è merto ormai dal 1274. Perciò è da 
considerarsi superato, 

Le sue prove dell’esistenza di Dio 
sono basate sulle teorie della fisica 
aristotelica, che oggi farebbero ri- 


` dere anche un ragazzetto delle scuo- 
. le elementari. 


Noi desideriamo delle prove più 
moderne. Perchè non si tiene con- 
to dell’esistenzialismo? 

Ho dovuto per necessità di spa- 
zio riassumere la lettera del nostro 
studente liceale e per le stesse esi- 
genze la mia risposta deve essere 


- breve. 


Dunque, caro studentello, io so- 


no ancora — orribile dictu — del- 
numero di coloro che ritengono la 


verita un po’ slegata dalle contin- 
genze del tempo. 
Stimo percio un autore per quello 


Che di vero e valevole scrive tanto 


se è dei tempi passati che di quelli 
modernissimi. 

Se noi sappiamo leggere S. Tom- 
maso d’Aquino oltre le scorie cadu- 
che delle espressioni del Medio Evo 
e... della fisica aristotelica, vi tro- 
viamo una profondità e, diciamolo 
pure, una modernità di pensiero 
che ci meraviglia. 

E prendiamo ad esempio la I via 
per dimostrare l'esistenza di Dio. 
Niente di più aristotelico nella for- 
ma esterna. Ma esaminiamola più 
attentamente. S. Tommaso, e del 
resto lo stesso Aristotele (basta leg- 
gere i 12 libri di Metafisica), era- 
no perfettamente coscienti che per 
«moto» non si intendeva soltanto 
il movimento meccanico. Perciò lar- 
gomento non dipendeva esclusiva- 


mente dalla concezione aristotelica- 


tolemaica delle sfere celesti e del 
loro moto (croce e delizia degli stu- 
denti liceali, quando studiano il Pa- 
radiso di Dante). 

San Tommaso nell’art. 3, questio- 
ne 2 della prima parte della Sum- 
ma Theologica spiega molto chia- 
ramente che in quest’argomento 
egli prende la parola «motus» nel 
significato di qualsiasi passaggio 
dalla «potenza all'atto». Il nostro 
studente liceaļłe, perciò, potrà facil- 


mente tradugre l'argomento in ter- 


mini moderni, poichè ogni divenire 


non è altro che passaggio dalla po- 


tenza all'atto. 

Riporto schematicamente targo- 
mento tomista: tutto ciò che si 
muove, è mosso da un altro. Ma 
non si può risalire all'infinito la ca- 


tena dei mossi e dei moventi. Quin- 


di bisogna terminare in un ente 
che muove, senza essere mosso, il 
motor immobilis, cioè Dio. 

Ora lo ripeto con termini mo- 
derni: Tutto ciò che è soggetto al 
divenire deve avere una causa del 
proprió divenire che trascenda que- 


‘sto stesso divenire e alla fine della 


catena dei fenomeni bisogna neces- 
sariamente terminare in un Essere 


non fenomenico, non soggetto al 


divenire, quindi perfettissimo Atto 
immutabile 
Anch’io sono stato schematico e 


naturalmente il ragionamento va - 


allargato, approfondito, spiegato. 

Ma questo è lo schema, che — 
almeno mi. sembra — è moderno, 
anche se è identico a quello del 
medioevale S. Tommaso d’Aquino. 

Il lettore S. G. vorrebbe rammo- 
dernare le prove dell’esistenza di 
Dio seguendo lesistenzialismo. Dal- 
le parole, che io ho riassunto, della 
lettera si vede che il lettore prende 
sul serio l’esistenzialismo ed anche 
io qui gli rispondo seriamente. 

Non confondo lesistenzialismo, 
tendenza filosofica seria, con quegli 
individui estrosi, piu o meno pu- 
liti e molto buffi, che qualche anno 
fa divertivano i parigini e, qui a 
Roma, i frequentatori dei caffè di 
Via Veneto. 

L’esistenzialismo non è un siste- 
ma unico, ma distinti. sistemi filo- 
sofici: Kierkegaard, Jaspers, Hei- 
degger, Sartre, Abbagnano, Marcel 
sono profondamente diversi luno 
dall’altro. Ma tutti convengono nel- 
la comune ricerca dell’esistenziale ; 
cioè, per loro il problema non è, 
come per S. Tommaso d’Aquino, 
essere astratto, ma l'esistente nel- 
la sua svariata concretezza indivi- 
duale. 

L’esistenzialismo ha un merito e 
varii difetti. Il merio è quello di 
avere infranto l'idolo dell’idealismo 
assoluto. 

I difetti sono molti e sono diver- 
si, come sono diversi i sistemi filo- 
sofici dei maestri dell’ésistenziali- 
smo. Per esempio, di fronte alla re- 
ligiosità di Kierkegaard (piuttosto 


protestante) e di Marcel (cattoli-- 


co), sta implicito o l’esplicito atei- 


PUBBLICITA’: per. mm. di col.: Commerc. L. 200; finanz, 


smo di Heidegger, Iasper e Sartre. 

Un difetto comune da Heidegger 
a Marcel è lantintellettualismo., 

La cosa è spiegabile. Dopo le esa- 
gerazioni e le aberrazioni di un in- 
tellettualismo come quello degli 
idealisti hegeliani, era da aspettar- 
si, nella storia pendolare del pen- 
siero umano, una reazione e que- 
sta naturalmente è andata alle esa- 
gerazioni opposte, 


Per terminare: alcuni esistenzia- 


listi cattolicizzanti tentano di arri- 
vare a Dio e alla trascendenza: il 
loro tentativo è serio e va esami- 
nato con interesse. Ma se dimenti- 
cano le cinque vie di S. Tommaso, 
corrono il rischio di essere travolti 
dal fenomenismo, da cui alcuni di 
essi sono partiti. 


Incerti di stola bianca 


e nera 


C. S. - Padova 

Mi sa dire quali siano i diritti di 
stola della parrocchia di residenza, 
quando uno vuole sposarsi in un’al- 
tra chiesa; oppure se un funerale 
viene fatto fuori della propria par- 
rocchia? 

Sono proprio dolente, dolentissi- 
mo di non saper rispondere. 

Perchè, io tanti anni fa, forse 
più di venticinque, ho fatto prov- 


visoriamente da parroco (ero eco- - 


nomo spirituale) di una parrocchia 
di una certa importanza ed anch’io 
ho celebrato matrimoni, ho battez- 
zato ed ho fatto alcuni funerali. 

- Il parroco precedente mi aveva 
lasciato un libretto di conti e una 
tabella con le tariffe dei funerali e 
degli sposalizi, incerti di stola nera 
e bianca. 

Ma, vede lettore C. S. di Padova, 
io sono sempre stato un uomo ti- 
mido e perciò non mi arrischiavo 
di presentare i conti dei miei di- 
ritti di stola. E così buona parte 
dei miei < clienti» si sono dimenti- 
cati subito di pagarmi ed io pure 
dopo poco tempo me ne sono di- 
menticato, Ora Lei, col suo quesi- 
to, me ne ha risvegliato la memo- 
ria; ma sono passati più di venti- 
cinque anni e penso che la « pre- 
scrizione » abbia cancellato tutto. 


Come vede, non sono il più adat- 


to a rispondere sull’argomento. 
Presenti il suo quesito, se se la 
sente ancora, a qualche rivista spe- 
cializzata che dopo articoli su ar- 
gomenti seri e ponderosi ha qual- 
che piccola rubrica per question- 
CROMA 


‘celle del genere. 


SACERDOTE RISPONDE 


SOrpasso 


Tutte le iniziative che hanno come obiettivo quello di accrescere la 
sicurezza degli utenti della strada sono da lodare e da incoraggiare e, in 
particolare, dev’essere lodata e incoraggiata «Via sicura», per il lancio 
dell’« Operazione sorpasso », un’operazione cioè che tende a richiamare 
l'attenzione degli automobilisti e dei tutori dell’ordine su uno dei pro- 
blemi più ardui della circolazione: quello appunto del sorpasso. 

La necessità e l'attualità dell'iniziativa sono così evidenti che non 
è necessario sottolinearli; in ogni caso, se una parola d'ordine dovessimo 


. -proporre per quanto riguarda il sorpasso, sceglieremmo questa: pazienza. 


La maggior parte deNe sciagure provocate dai sorpassi dipende, in- 
fatti, quasi sempre da automobilisti ọ da motociclisti incoscienti e irre- 
sponsabili i quali non vogliono capire che per effettuare un sorpasso, in 
modo che questo non sia motive di pericolo per se stessi e per gli altri, 
è indispensabile, è doveroso aver pazienza, cioè attendere il momento 
opportuno, le condizioni favorevoli. Nessuno nega che, non di rado, per 
cogliere questo mómento e per trovare queste condizioni, sia necessario 
seguire per parecchi minuti e anche per interi quarti d'ora un mezzo 
più lento, con conseguente perdita di tempo e calo di media, ma nessuno 
ha il diritto di tentar la sorte perché il tentativo coinvolge sempre nel 
rischio, che incosciente non esita ad affrontare, una terza persona. Se 
fosse stata necessaria un’ulteriore dimostrazione di questa realtà, il gra- 
vissimo incidente verificatosi domenica scorsa sulla strada Roma-Ostia, 
@ causa appunto di un sorpasso, tentato in condizioni sfavorevoli, è di 
un’eloquenza agghiacciante: l'automobilista che ha tentato l'operazione, 
ha perduto la vita, non solo, ma altre sette persone sono rimaste ferite, 
chi più, chi meno gravemente, nella sciagura. 

Ora, bisogna fare l'impossibile per prevenire altri dolorosi fatti del 
genere, e perciò l’accresciuta sorveglianza disposta durante il periodo 
dell’« Operazione sorpasso» deve continuare. Deve continuare anche per 


un motivo di carattere educativo: 


infatti, se lautomobilista prudente 


continuerà a vedere che l’incosciente e criminale che’ compie i sorpassi 
in aperta violazione delle norme prescritte, riesce a cavarsela senza guai 
anche dal punto di vista dell’applicazione delle sanzioni di legge, sara 
tentato — specie se giovane — a imitare il criminale, con le conseguenze 
per la disciplina del traffico in genere che tutti possono prevedere. 

La sorveglianza dev’essere esercitata in particolare nell’abitato, dove 
i non pochi conducenti incoscienti sfruttano il rispetto delle disposizioni 
sulla limitazione di velocità da parte di loro colleghi disciplinati, per 
effettuare il sorpasso anche di mezzi più veloci, il che, poi, costringe 
l'automobilista disciplinato che è alla guida di un mezzo veloce a una 
operazione sorpasso — appena finito il tratto coperto dal limite di velo- 
cità — che avrebbe potuto invece evitare; nelle città, dove coloro che 
rispettano il limite di 50 km. allora. si sono ormai rassegnati da mesi 
a esser sorpassati perfino dagli autobus in servizio urbano, e dove i sor- 
passi fuori mano sono all’ordine del giorno; nelle arterie di grande 
comunicazione, specialmente nei punti in cui, essendo più intenso il 
traffico dei mezzi pesanti, si formano quelle lunghe file dalle quali gli 
incoscienti cercano di evadere, a costo delle peggiori imprudenze, E a 
proposito di mezzi pesanti, è necessario un severo controllo sul rispetto 
dei limiti di velocità imposti a tali mezzi e da moltissimi regolarmente 


ignorati. 


In conclusione, nel riconoscere lutilità dell’« Operazione sorpasso », 
vogliamo auspicare che le iniziative e le misure attuate per la circostanza, 
assumano un carattere permanente, perché, purtroppo, non in tutti si è 
formata ancora una «coscienza stradale» ed è noto che, in questo campo, 
basta indisciplina di pochi per mettere costantemente in pericolo la 


Sicurezza di tutti gli altri. 


CESARE CARLETTI 


Studi sullo Scautismo - Presenta- 
zione di P, Ruggi D'Aragona O.P. 
- SCAUTISMO-E SANTITA’ . Col- 
lana « Edificare » . Copertina pla- 


stificata - Pp. 212 . L. 600 - Edi- 
trice « Ancora », Milano. 


Lo Scautismo ha ormai un posto 

preminente nella pedagogia del no- 
stro tempo non solo per la sua ori- 
ginalita di forme, aderenti alla psi- 
cologia giovanile, ma pure per la 
sua prodigiosa diffusione nel mondo 
ed i suoi concreti risultati. 
_ Chiunque si interessi di problemi 
educativi non può non accostare 
questo sistema: e la sua conoscen- 
za è spinta ad applicarlo, per ri- 
spondere alle istanze della gioven- 
tù moderna, 

Accolto e incoraggiato dalla Chie. 
sa (e da Benedetto XV a Giovan 
ni XXIII la parola dei Pontefici è 
stata sempre di plauso e d’incita- 
mento) lo Scautismo -cattolico si è 
rivelato freschissima sorgente di 
virtù religiosa. 

Esso crea - come scrive P. Se- 
vin . un tipo di uomo e di cristiano 
forte, generoso, leale, coerente: im. 
pegna al sacrificio, gioiosamente 
accettato, fa della vita di ognuno 
un « servizio» per il bene dei fra- 
telli, mel nome del Signore. Per 
questo è via alla perfezione: è 
ascetica. 

Con quali mezzi e con quali risul- 
tati esso raggiunga le sue mète lo 
dicono voci autorevoli dell’Episco- 
pato, del clero e del laicato belga: 
riflessioni che ora vengono offerte 
al pubblico italiano in un dignitoso 
volumetto pubblicato dalla Editrice 
« Ancora» di Milano. 

Sono pagine nate da serio ripen- 
samento e da vive esperienze: sono 
testimonianze di effettive conquiste. 

Cadono così le ultime superficiali 
é superate obiezioni di chi vede nel 
metodo Scaut solo del « naturali- 
smo» ọ dello a sportivismo ». Esso 
è scuola di Capi, di personalità e, 
con l'aiuto di Dio, di anime ane- 
lanti la perfezione. 

« Lo Scautismo è una forma di 
vita generosa - osserva P. Charles 
S. J. - e in fondo la santità non 
è altro che questo », 


Non si può comprendere appieno 
l'importanza del Concilio di Vienne 
se prima, almeno fuggevolmente, 
non si è accennato al periodo sto- 
rico in cui esso maturò. 

Ii Concilio si svolse infatti otto 
anni dopo che il Pontefice Clemen- 
te V, per la prepotenza dell’autorita 
regia francese, già colpevole del- 
affronto di Anagni, aveva dovuto 
trasportare la Sede del Papato da 
Roma ad Avignone. 

Clemente V è indubbiamente una 
delle figure più complesse della sto- 
ria della Chiesa. Non pochi storici 
affermano convinti che se egli si 
fosse trovato ad operare in tempi 
meno tristi, avrebbe potuto a ra- 
gione essere considerato una delle 


figure più gloriose del Cattolicesimo. ^ 


E noi siamo concordi con questa 
affermazione, Infatti esaminando 
con animo sereno il suo operato, 
specialmente in campo religioso, 
non possiamo non ammettere alla 
sua personalità una non indifferen- 
te ricchezza di genio e di umanità. 

E crediamo che niente, meglio 
delle più importanti conclusioni del 
Concilio, possa illustrare questa af- 
fermazione. : 

I motivi che indussero alla Con- 


vocazione furono molteplici e di- 


non indifferente mole: il problema 
dei Templari e dei Beguardi, l'ere- 
sie dell’Olivi e la organizzazione del- 
la Chiesa. 

Sul primo di questi motivi, che 
fu certamente fra i maggiori, molti 
storici affermano che il Pontefice 
fu costretto a condannare i Tem- 


plari per obbedire alla volontà del 


Re di Francia, il quale desiderava 
impadronirsi dei beni dell’Ordine. 
Ma se certamente non indifferen- 


` ti dovettero essere le pressioni squi- 


sitamente politiche per la discussio- 
ne di tale questione, è ormai certo 
che esSa fu sollevata dal Pontefice 
per ragioni di Fede. Clemente V an- 
zi, sino all'ultimo, tenne bene in 
chiaro che le decisioni del Concilio 
erano dettate per motivi puramente 
religiosi. 

I Templari erano un Ordine mi- 
litare-religioso, costituito nel 1118, 
al tempo delle Crociate, in Gerusa- 
lemme e fra i suoi fondatori, nove 
gentiluomini francesi e italiani, fi- 
gurano i nomi di Ugo dei Pagani 
e Goffredo di Saint Omer. Le fina- 
lita erano state stabilite nella dife- 
sa del Santo Sepolcro e nel soc- 
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corso ai pellegrini in Terra Santa. 
Purtroppo col tempo questi motivi 
furono dimenticati. 

Caduta la possibilita di espletare 
il compito prefisso in Terra Santa, 
l'Ordine divenne un mezzo potente 
per accumulare enormi ricchezze e 
per questo tutti i Templari condu- 
cevano una vita immoralissima. E 
non solo: dissertando su questioni 
di Fede, essi avevano anche com- 
messo eresie molto gravi. 

Era necessario perciò intervenire 
e stroncare l'attività di questo Or- 
dine che, con la sua condotta, non 
faceva che screditare la Chiesa tut- 
ta. Le decisioni del Concilio non po- 
tevano essere differenti da quelle 
che furono. 

I Beguardi erano invece religiosi 
di un Ordine nmiolto antico e la loro 
condanna fu pronunciata esclusiva- 
mente per le loro affermazioni ere- 
tiche. 

Circa l’Olivi, il Concilio emise un 
decreto di condanna contro le sue 
idee, che negavano, fra laltro, es- 
sere l’anima essenzialmente e vera- 
mente forma del corpo umano. 

Pensiamo non sia necessario di- 
mostrare l'assurdità di tale affer- 
mazione, ben lontana da ogni inter- 
pretazione cristiana di spirito e ma- 
teria. 

Non indifferenti furono le deci- 
sioni del Concilio sull’organizzazio- 
ne della Chiesa: fra altro il Pon- 
tefice, in questo dimostrando la sua 
alta dirittura morale, fece appro- 


. vare integralmente i rapporti spie- 


tati che il Podestà di Angers e il 
Vescovo di Mende presentarono sul- 
la moralità e la condotta del Clero. 

Da ultimo ci piace ricordare l'ap- 
provazione che il Concilio dette al- 
la petizione di Raimondo Lullo, per 
l'istituzione di cinque scuole, a Ro- 
ma, Oxford, Bologna, Parigi, Sala- 
manca, con il fine di preparare, nel 
la lingua ebraica, caldea e araba, 
missionari per la conversione di 


‘Islamici ed Ebrei. 


E questa ci sembra, senza dub- 
bio, l'inconfutabile prova di quanto 
lo sfortunato Clemente V, malgra- 
do la situazione della Santa Sede, 
avesse a cuore, seguendo l'alto esem- 
pio - dei suoi predecessori, che il 
Verbo di Cristo continuasse a pro- 
pagarsi nel mondo per il trionfo 
della Verità. 


LUDOVICO MAGRINI 


NEL MONDO 
DEL CINEMA 


L'Europa è protagonista di un 
fiim documentario a colori intito- 
lato « Crocevia d'Europa », tenden- 
te ad esaltare l'unità dell'Europa 
Occidentale, basata su comuni tra- 
dizioni e sull’abolizione delle bar- 
riere doganali. La « prima » del film 
è stata proiettata contemporanea- 
mente nelle Capitali dell'Europa e 
a Washington. 

L’industria cinematografica gian- 
ponese, accusata di aver contri- 
buito all'aumento della delinquen- 
za registratasi nel Paese negli ul- 
timi cinque anni, ha preparato un 
nuovo codice di censura, approvato 
da oltre 40 societa produttrici e da 
un numeroso corpo di madri di fa- 
miglia e insegnanti. I! codice, che 
sostituirà quello attuale in vigore 
da dieci anni, afferma che «ji films 
non dovrebbero degradare il senso 
di moralità pubblica di una societa 
e di conseguenza non dovrebbero 
indurre gli spettatori a guardare 
con simpatia il male e l'ingiusti- 
zia ». Infatti, spesso, nei films giap- 
ponesi, il « cattivo trionfa e il pub- 
blico applaude approvando; le sce- 
ne d'amore, d'abbigliamento delle 
attrici, non sottostanno alle restri- 
zioni in vigore negli altri Paesi ». 
H cinema giapponese, per volume 
di produzione, è il più importante 
del mondo. 


Pad 


Sempre più grande!... lo schermo 
cinematografico. Ma sara sempre 
più grande per accogliere in pro- 
porzioni mastodontiche gli errori 
sociali, le violenze, le deformazioni 
negative della realtà o la realtà 


stessa nella sua crudezza spietata? . 


24 metri quadrati di scherme oc- 
cupano gia il « Gaumont Palace » 
di Parigi che sara inaugurato im. 
minentemente. Sempre più grands 
lo schermo, ma purtroppo si 
deve rilevare come appaia spes- 
so anche sempre più meschino 
lọ spirito dei cineasti chiamati a 
riempirlo. Suggeriamo un'idea al 
« Gaumont Palace»: quella di 
proiettare su quello schermo, pri- 
ma della programmazione inaugu- 
rale, poche, semplici parole di au- 
gurio: « Possa questo schermo gi- 


gante, ingigantire la volontà degli 


uomini migliori a diffondervi il Be- 
ne e la Verità e non il male ». 


of 

Danny Kaye, il popolare comico 
americano che nel 1954 fece un 
viaggio intorno al mondo per conto 
dell’Organizzazione Internazionale 
per l'infanzia bisognosa, ha decisa. 
mente scelto di offrire la sua mi- 
mica e il senno al servizio dei grane 
di problemi sociali. L’ultimo suo 
film - « | cinque soldini» - narra, 
infatti, di un giovane suonatore di 
cornetta che con la sua arte riesce 
a far guarire quasi prodigiosamente 
la figliola colpita da poliomielite. 
Danny Kaye è attualmente a Roma 
per doppiare in italiano le canzoni 
di questo suo film. 

Anche il Vesuvio si presta alle 
finzioni cinematografiche: senza es- 
sere in fase di eruzione, ha « fu- 
mato ». Non tutti i napoletani erano 
informati del ruolo che doveva as- 
solvere il loro vulcano, perciò molti 
hanno creduto ad una ripresa erut- 
tiva che ormai non si avvera sin 
dal 1944. iI Vesuvio ha recitato be- 
nissimo la sua parte e certamente 
i produttori lo terranno d’occhio per 
scritturarlo in tutti i prossimi films 
di ambiente napoletano. 


La vita di Gesù 


alla Televisione Italiana 


Aderendo al destderio espres- 
so dai telespettatori, il P. Ma- 
riano da Torino darà inizio il 
3 Novembre pv., a una nuova 
trasmissione Televisiva dal ti- 
tolo: «Chi è Gesù? », (L'uomo 
moderno alla ricerca di Cristo). 

La nuova rubrica, che avrà 
ritmo quindicinale, si propone 
di esporre, con ricca documen- 
tazione fotografica e cinemato- 
grafica curata dallo stesso P. 
Mariano, la vita di Gesù, nella 


sua indiscutibile storicità e bel- 


lezza. 

Tutta ia più aggiornata docu- 
mentazione scientifica, archeolo- 
gica e filologica, dai papiri di 
Egitto ai manoscritti di Qun- 
ram, agli scavi in corso a Na- 
zareth, verr& utilizzata in que- 
sta trasmissione, che si annun- 
cia come una delle più interes- 
santi e impegnative dell'intero 
programma Televisivo. 


. Tel 674.091 


Milano, via Agnello 12, e Succ, 


AF 


w 
i 
A 
4 
emt 
* 
‘ 
{ 
| 
| 
| 
‘ 
i 
> 
| q 
i 
5 
‘ 
‘ 
wÅ 
4 | 
| | 
$ 
f 
‘ 
15 
( t 
at 
` 4 
pi 
y 4 j 


$ 


4 


~ 


PAG: 14 : 


ANNO XXVI 


a 


4 
- 9 
é 
é à 
J ó 
+ - Pe 
Ti à 
4 
ý 
' ` a 
$ ` > 
= > i F 
í 
> w. 
~ 
‘ 
y 


k 
3 
» 
5 
¢ 
á 


Le nove della spedizione 
che ha tentato la scalata del monte Cho-yu sono — 
rientrate dopo aver rinunciato all'impresa che | 
aveva veduto la morte della organizzatrice, di 
un‘alpinista belga e di tre sherpa - Sebbene vinta 
dal Cho-yu, la signora Claude Kogan si era 
spesso dimostrata anche più forte degli uomini 


ULLA prima spedizione fem- 
miinile (eccettuati gli insosti- 
tuibili sherpa per il traspor- 
to di provviste e attrezzatu- 
re) che ha tentato di viola- 
re i] Cho-yu imalayano — 
-una delle più alte montagne del 
mondo; 
con į suoi 8143 metri sul livello del 
mare — è sceso il velo della trage- 


dia. Le bufere di neve e di vento che 


hanno infuriato per vari giorni sul- 


la grande catena montuosa non 


hanno ancora permesso di poter ri- 
costruire in tutti i suoi drammatici 
particolari la impresa: si ha solo la 
notizia nuda e semplice della scom- 
- parsa di due delle alpiniste (la or- 
ganizzatrice, la francese Claude Ko- 
gan e la belga Claude Van der 
- $tratten) le quali, dopo aver lasciate 
le compagne nel campo base, aveva- 
no tentato il balzo verso gli ultimi 


cinquecento metri che rimanevano . 


ancora per raggiungere la vetta. Un 


poco di sole, uno spiraglio di az- / 


zurro tra le nubi, avevan fatto cre- 


dere alle due alpiniste in una cal- 


ma rassicurante della bufera; ed in- 
vece appena uscite dal loro piccolo 
rifugio le condizioni impossibili del 
tempo eran riprese più che mai vio- 
lente. E son rimaste in mezzo alla 
tormenta insieme ai due sherpa che 


le avevano seguite per l'ultimo balzo. 


La spedizione organizzata dalla 


campionessa francese Claude Kogan 
aveva fatto molto parlare di sè; la 
notorietà della signora era assai va- 
sta negli ambienti sportivi . della 
montagna’ e le vette dell’Hymalaya 
non eran certo nuove per gli scar- 


VYottava, per la precisione, 


poni della signora. Una prima volta 
la Kogan aveva tentato, nel 1954, 
la scalata del Cho-yu, che poi do- 
veva esserle fatale; l’impresa, ten-- 
tata insieme ad un alpinista sviz- 
zero non riusci, chè i due, a quota 
7300 (pressappoco nel punto in cui 
le due donne partirono poco tempo 
fa per il loro ultimo balzo) furono 
fermati dal maltempo e -dovettero 
tornare indietro. Eppure l’Hymalaya 
aveva anche assistito ad una impre- 


sa vittoriosa della francese che, nel 


1955, aveva dato l'assalto, raggiun- 
gendone i 7400 metri della vetta, 
al Ganesh Himal. Era questa una 
vetta ancora inviolata e richiese an- 
ch’essa un pesante tributo di trage- 
dia: sulla via del ritorno, uno dei 
compagni della Kogan, lọ svizzero 
Gauchat scomparve in un improv- 
viso crepaccio ed il suo corpo non 
poté essere recuperato. g 

Un conto aperto, dunque, quello 
della alpinista francese con le cime 
hymalayane; un conto che le aveva 
procurato già la fama (ed infatti 
l'altezza raggiunta nella pur fallita 
prima impresa sul Cho-yu, con i suoi 
7500 metri, aveva dato alla aipinista 
francese il primato mondiale. per le 
donne) ed il cui saldo avrebbe et 
tuto anche essere incredibile per le 
forze femminili. 


Nel tentativo, appunto, di dimostra- . 
' re che le donne alpiniste hanno qua- — 


lita di fisico addirittura superiori a 
quelle degli uomini, la Kogan ave- 
va organizzato la ultima sua spedi- 
zione. Tutte donne, dobbiamo essere 
tutte donne; aveva ripetuto per mol- 
ti mesi alle sue amiche che veniva- 


> 


(A sinistra): 


eccone un gruppo sorpreso in impermeabile ed ombrella in una viuzza di Katamandu. (A destra): 
Margaret Darvali (a destra della foto) prende conoscenza, uno per uno, 


e- - 


personaimente ta 


‘Everest aveva curato 


no a trovarla nella «vita civile» di- 


Nizza, esattamente nel suo studic 
di. disegnatrice di vestiti alla mọ- 
da, Non fu troppo facile, per ia Ko- 
gan, riunire jfintorno fad essa. un 


gruppo consistente di alpiniste e si 


dovette rivolgere — per le sue die- 
ci compagne — a tutto. il mondo: a 
Parigi trovò una giovane belga, la 
ventiseienne -Claudine Van der 
Stratten, in Inghilterra reclutò una 


appassionata insegnante, Margaret 


Darvall e la signora Eileen Healey, 
da Ginevra venne Loulu Boulaz, dal- 
l’Italia si « arruolò» la contessa Do- 
rotea Gravina. Con altre tre france- 


si, la dottoressa Colette Le Bret, la 


signora Jeanne Frānco e Micheline 


Rambaud alla quale venne affidata 


tutta la parte fotografica della spe- 
dizione, vennero reclutate anche don- 
ne indiane, celebri, per lọ meno di 
famiglia: Nima e Per Pen, figlie 


dello sherpa Tensing, il conquista- 


tore dell’Everest. 


Indubbiamente il gruppo rappre- 


sentava il meglio che oggi può es- 
sere offerbo, in campo femminile, 


dall’alpinismo mondiale; e, d’altra. 


parte, la preparazione della spedi- 
zione fu accuratissima ed ebbe per 
consigliere quel prezioso esperto che 
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vincitore del- 
scelta degli « sherpa » 


si chiama Tensirig. Fu il conquista- $ 


tore dell’Everest a scegliere il lun- 
go corteo di 170 indigeni che, come 
accompagnatori, seguirono le ‘alpini- 
ste nella impresa del Cho-yu; e fu 
Tensig a scegliere con ia massima 
cura tutto il vasto materiale che de- 


ve essere portato in alta montagna - 
onde avere almeno la possibilita del- . 


la sopravvivenza, 

La spedizione femminile aveva ia- 
sciato lo scorso 21 agosto la città di 
Katmaneula, ła capitale della re- 
gione, e si era subito portata ad 
Amche Bazar che è il centro abitato 
ultimo che si incontra prima della 
grande avventura in piena monta- 
gna. A meta settembre la spedizione 
aveva stabilito la sua base principa- 
le a 5790 metri di altezza sui fianchi 
della «Dea di turchese» (così suo- 
na, in italiano, il nome di Cho-yu).: 
Un monte non eccessivamente dif- 
ficile — tutti gli esperti erano di 
questo parere — a meno che il tem- 
po non si metta al brutto ed i venti 
a spirare: Cè da approfittare di 
un solo breve periodo di relativa cal- 
ma e cioè di circa trenta giorni alla 


fine del monsone. 


-Ma con la tormenta non si pos- 
sono fare calcoli sicuri: dopo aver 


Nell'ultimo centro abitato ai piedi del Cho-yu le componenti della spedizione femminile della Kogan hanno atteso la fine dei monsoni, 


Una delle alpiniste, la insegnante inglese 
dei 170 « sherpa» che avranno il compito dei trasporto dei bagagli 


stabilito l'ultimo campo per il de- 


cisivo attacco, le notizie comincia- 
rono a farsi sempre più grigie: le 


condizioni del tempo erano peggio- — 


rate sino a diventare spaventose, 
uno sherpa era stato travolto da 
una valanga ed un altro era stato 
trasportato a valle con le estremità 


congelate. Ma le due alpiniste, la 
Kogan e la belga Van Der Stratten, 
non si erano perdute di coraggio, at- 
tendendo l’ocdgsione propizia. Ma 
proprio quando l’occasione propizia 
sembrò giungere, fu la tragedia. 
Ora, dopo il rientro delle restanti 
nove componenti la spedizione, si at- 
tende di avere a disposizione tutti 


i dati che, rigorosamente aderenti 
alla realtà, potranno far ricostruire 


i particolari della tragica impresa. 
Sulla quale, e sin da ora son co- 
minciate a fiorire le discussioni, so- 
no spuntate le polemiche: non è 
troppo azzardato, per una donna, 
l'alpinismo dell’Hymalaya? Proprio 
a questa domanda — e con un no 
preciso.— avrebbe voluto rispondere 


la Kogan, se avesse coronato di suc- 


cesso la sua impresa, Ma la trage-- 
dia non può significare senz’altro 
che le donne non siano adatte alla- 
scalata delle pid difficili montagne 


del mondo. Le precedenti imprese 


della Kogan stanno a dimostrare il 
contrario: e del resto, anche la mor- 
te degli sherpa che avevano accom- 
pagnato verso la vetta le due: alpi- 
niste, significa che il gruppo si è. ve- 
nuto a trovare di fronte ad-impos- 
sibilità climatiche tali dá abbattere 
anche gli uominj (una precedente 
impresa, come abbiamo detto sopra, 
quella del Ganesh Himal, non era 
stata portata a termine dalla donna 
e non aveva, contemporaneamente, 
abbattuto un uomo?). 

Forse, dai primi dati ‘eofnunicati, 
una sola posizione di « debolezza » 
emerge nella condotta della spedi- 
zione; la eccessiva audacia per Ful- 
timo balzo in avanti. Ma questo può 
essere considerato un corredo di «de- 
bolezza » da parte del gruppo alpi- 
nistico femminile o non è, per lop- 
posto, la forza più grande che ha 
spinto e sostenuto proprio gli uo- 
mini nel compimento delle più au- 
daci imprese? 


GIANNI CAGIANELLI 
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Lunedi 19 ottobre 


X GRANDE ATTESA nei mondo polti- 
tico per il Congresso della D. C. | risul. 
tati dei precongressi profilano la consi- 
stenza delle varie correnti, Su tutte pre- 
demina il pensiero dell'unità. 

žE BENISSIMO: gli studenti assenti dal- 
te lezioni perché scioperanti, saranno 
puniti. 
x L'EX MINISTRO DELLE COLONIE 
Lennox Boyd, uscito dal Ministero Mac- 
millan in seguito al recente rimpasto, 


-hå ripreso il suo posto nel consiglio di 


Venerdi 23 


x LE FERROVIE DELLO STATO Jugo- 
slave hanno conciuso un accordo per lo 
acquisto di locomotori elettrici in ttatia. 
es. IL PRESIDENTE GRONCHI si re- 
cherebbe a Mosca nel mese di novem- 
tre. Sondaggi in questo senso sono stati 


fatti da parte del Governo russo presso 


il Ministero degli Esteri italiano. Entro 


Ottobre Kruscev si recherebbe a Parigi. 


Dei progettato viaggio a Mosca de! Pre- 
‘sicente della Repubblica Italiana si occu- 


Unione Europea Occidentale. | 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 1° NOVEMBRE 1959 


amministrazione della pid grande fan- pera - viene annunciato . il Consiglio i 
-brica di birra inglese, ia « Guiness ». del 
$ NELLE ELEZIONI dei « consigli ci Met GERMANIA OCCIDENTALE po- 2 
parrocchia» tenutesi in Portogallo,- ia produrre sul proprio territorio mis- -< 
lista governativa compariva in 3900 par- sil, per la difesa contraerea. Lo annuncia = par ticolar e ati esse al pro- { 
rocchie; quella -delopposizione in 11. un comunicato diramato a Londra dalla b emi medico-ch rurgici dovuti . 


>! IL CAPO di una banda di 4 giovani 


-teppisti bulgari è stato condannato a 


morte da un tribunale di Sofia. Per gti 


altri tre: pene dai 10 ai 20 anni di re- 


ctusione. 


Martedì 20 
UNITA’ DI GUERRIGLIERI antico- 


munisti hanno compiuto incursioni con- 
tru guarnigioni di diverse località delta 


Cina continentale durante la notte del . 


29 settembre. 


$4 TRENTAMILA STUDENT! profes- 


sori universitari austriaci hanno iniziato 


~ uno sciopero per protestare contro quel- 
— -la che essi definiscono «la ridicola legi- 


slazione ». governativa sugli stanziamenti 


ricani continua. Una Corte d'Appello fe- 
derale ha infatti accolto il ricorso pre- 
'sentato dai sindacati contro un’ingiun- 
zione a riprendere il lavoro emanata da! 
Tribunale federale di Pittsburg. 

> LA CONFERENZA dell’Antartico, àl- 
la quale partecipano 12 Nazioni, ha de- 
ciso che il continente Antartico debba 
essere riservato esclusivamente ad atti- 
vità pacifiche, escludendo qualsiasi mi- 
sura comportante un carattere militare. 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone ‘salotti sediame 


rifaciture materassi confezione fo 


derine coperte tendaggi. 
ORGANI a canne elettrici 800.000 


in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, Pro- 
perzio 2-A - 351.112 (384024) - Roma. 


PTANOFORTI armonium acquistasi 
\»e Jesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 


PIANOFORTI Harmoniums esteri- 


->$ IL MINISTRO DELLA DIFESA della 


Corea dei Sud ha reso noto che i comu- 
nisti della Corea del Nord hanno disio- 
cato armi atomiche nelle zone prossime 
alla linea d'armistizio e probabilmente 
sono in grado di sferrare un attacco ato- 
mico, 

>} LA SOCIETA’ di costruzioni aeronau- 
tiche « United Aicraft Corp. » sta perfe- 


-zi¢nando un contratto per la vendita al- 


PUnione Sovietica di tre elicotteri « Si- 
korsky S-58», analoghi a quello perso. 
nale del Presidente Eisenhower, 


>? CINQUE MEMBRI del Governo di 


biguità ». 

Si tratta dunque di una pre- 
dilezione del. subcosciente di 
questa nostra epoca che vuol 
apparire proteiforme e non ha 
saputo ancora darsi una preci- 
sa fisionomia? Che vuol sem- 
brare contemporaneamente ari- 
da, crudele, sentimentale, filan- 
tropica, scientifica, appassiona- 
ta, prosaica, lirica, mediocre € 


sublime? Se è così, i posteri - 


chiameranno la nostra l'era 
delle contraddizioni e delle in- 


certezze, l'era degli uomini che. 


mirano al cielo stando ancora 
legati alla terra, Pera, appunto, 
del lilla. Vivace senza essere al- 
legra. Non è stato detto, infat- 


ti, che ľ’'uomo moderno ha per- - 


duto il gusto. della risata per. 


limitarsi al` sorriso? ^ 


I sovietici vogliono la coesi- 
stenza, la distensione, l'amici- 
zia, la pace e tante altre belle 
cose. Ma ancora recentemente 
il loro capo ha ribadito che 
PURSS, se è disposta ad acco- 
gliere ji prodotti dell’industria 
occidentale, non vuole però im- 
portare le idee « capitalistiche » 
perchè sono «merci avariate ». 
Eppure quei prodotti sono frut- 


chè allora questa distinzione? 


Dopo l'esito delle elezioni bri. 
tanniche è stato detto che il 
socialismo assomigiia a certe 
piante pardssitarie che hanno 
bisogno di un tronco più robu- 
sto per crescere e prosperare (in 
questo caso lo Stato derivato 
dalla rivoluzione industriale), 
ma che poi restituiscono tutta 
la linfa per morire definitiva- 
mente. Difatti, dopo poco più 
di un secolo in Gran Bretagna, 
le cui condizioni avevano ispi- 
rato a Marx le sue opere più 
significative, il termine « classe 
operaia » ha perduto ogni signi- 
ficato ed ogni realtà. Non esi- 
ste più, è stata assimilata, così- 
come sono state assimilate le 
sue aspirazioni più giuste. 

Ciò che è avvenuto in Gran 
Bretagna si era già realizzato 
negli Stati Uniti e finirà col 
verificarsi negli altri Paesi. E’ 


-probabile che prima della fine 


gi gia avviato, si concluderà- 


del secolo lo stesso processo, og- 


per. il comunismo internazio- 


to appunto di quelle idee. Per- 


nale. 
* * $ 
Ma il socialismo ha anche 
qualcosa dello scorpione: che 
prima di morire inietta al ne- 
mico il suo veleno. E’ stato 
constatato, infatti, che in que- 


all'aumento degli incidenti stra- 


ẹ dali, ha guidato į lavori del 


Congresso della Società di Or- 
topedia e Traumatologia. (Nel- 
la foto): Il professor Carlo 
Marini Zuco e un relatore 
(In alto a destrai: Dopo la 
tragica decimazione dei mi- 
gliori piloti italiani, una scuo- 
la di pilotaggio sorta a Mo- 
dena apre nuove possibilità di 
primati. La dirige un tecnico 
di grande perizia: l'ing. Taruffi 


Un brillante risultato ha dato 
la prova, sull Autodromo di 


dero una apocalittica insurre- 
zione, nei prossimi cento anni, 


- contro l'impoverimento estetico, 


contro l'inumana - burocrazia, 


contro -la solitudine delle gran- 


di città ». à 


ts.. 


Le Guardie Reali di servizio 
al palazzo Buckingham, a Lon- 
dra, sono state trasferite. nel 


_cortile e sottratte, cosi, al con- 


tatto con il pubblico. Quando 
stavano fuori della cancellata, 
spesso ji curiosi mancavano lo- 
ro di riguardo, approfittando 
della forzata immobilità, 

E’ anche questo un segno dei 
tempi. Che si è costretti a di- 
fendere in qualche modo colui 
che compie seriamente iI pro- 


` prio dovere e non intende venir 


meno alla propria dignità di 
comportamento. Il ragazzo e la 
bambina che-passeggiano per le 
strade sono esposte al dileggio 
dei loro sentimenti con certe 
scritte e con certi manifesti che 
fanno arrossire persino i gran- 
di.. Eppure per loro non è sta- 
to trovata altra protezione che 
quella adoperata per le Guar- 
die Reali di Buckingham Pa- 


- lace: farle stare dietro i can- 


ceili, che.@ come dire nel chiu- — 


- 


certo pubblico è appunto quello 
de] compiacimento per le cose 
invereconde; mentre è anticon. 
formista colui che «sfida il 
mondo» non in nome di qual- 
cosa che al mondo spiace, ma 
proprio per cid che il mondo 
più gradisce. 


Osservate poi in un altro 


aspetto il cosidetto anticonfor- 
mista d'oggi: diventa tale in 
nome dell'interesse proprio e 
non in quello della verità. Tan- 
to è vero che, quando så di es- 
sere «arrivato», del suo anti- 
conformismo fa non un sempli- 
ce conformismo, ma addirittu- 
ra una tirannia. Solo il suo è 
un vero anticonformismo, non 
quello degli altri, specie se suol 
concorrenti. Un istruttivo esem- 
pio al riguardo è quello di certi 
pittori astrattisti che hanno 
minacciato mari e monti contro 
ta Direzione di una importante 
rassegna artistica sol perchè si 
era permessa invitare pittori 
d’altra scuola e perchè nella 
giuria aveva messo persone non 


gradite agli anticonformisti del-. 


l'astrattismo. Vien da pensare 
che l’anticonformismo costitui- 
sca il vero alibi, l’autentica im- 
mensa truffa di questo secolo. 


per l'educazione superiore. ` Ceylon hanno chiesto e ottenuto i! porto Monza, della Ferrari & F. 1» ; 
3 LA PERSISTENTE SICCITA’ ha fat- d'armi, per difesa personale. Dopo l'as- costruita con ruote indipendenti i 
to abbassare il livello delle acque dei sassinio del Primo Ministro Bandaranai- | i 
fiumi, particolarmente de! Danubio, a ke, non si sentono tranquilli, In occasione del XIV Anniver- 
ur punto tale da rendere impossibile !a > UNA STRADA ASFALTATA la più sario dell’O.N.U., bandiere di T 
navigazione fluviale. alta del mondo), congiungerà quanto tutte le Nazioni sono state 1a 
| prima Asia Centrale sovietica con Pin- issate all UNESCO a Parigi 
Me ledì 2] dia. Attraverserà i Pamir, ta Cina e o ne 
erco l'Afganistan. Sarà tunga 450 miglia e 
¢ IL MARESCIALLO AMER ha tenuto SYPererà giochi alti fino a 5000. metri. : 
a hie: agli ufficiali della prima Arma- >$ HA INIZIO a Firenze il Congresso ; 
ta della RAU, «in una località segreta "azionale della D. C. ape ii» f 
delia frontiera siro-israeliana ». Ha poi >$ L'INDIA ha accusato la Cina comu- 
dichiarato ai giornalisti: « Siamo pronti nista di avere nuovamente sferrato un’ ; : 
a fronteggiare qualunque attacco, da ŝttacco contro una pattuglia indiana nel if 
~quatsiasi parte venga ». settore di Ladakh nel Kashmir a seguito T 
->4. SEI INDIVIDUI sono stati arrestati del quale 17 indiani sono rimasti uccisi, — f 
a Bonn sotto accusa di aver commesso vari feriti e altri risultano dispersi. Lo + 
gravi crimini nel famigerato campo na- attacco sarebbe avvenuto 60 chilometri $ 
zista di Auśchwitz. 1! Procuratore di Sta- all’interno del confine indiano. = 
to ha precisato che i sei sospetti sono 3“ PER- IL TERZO . ANNIVERSARIO i 
-`w solo una parte » degli indiziati che ven- della rivoluzione ungherese, if Diparii- ; 
gono attualmente ricercati. — r:ento di Stato ha emesso una dichias MS 
34 ALLA FINE di un pròcesso-monstre razione in cui è detto che i tragici fatti > | i 
durato tre settimane, un gruppo di me- del ’56 «restano nella storia come ‘I : 
dici di Praga è stato condannato a pene simbolo del sacrificio di un popolo per i 
a 2a 18 anni di carcere. | 36 condannati ta causa dell’indipendenza e della ii- 
trafficavano in certificati falsi di malat-  bertà ». 
tia, che danno diritto a indennita. La 
malattia preferita era l'influenza, 
34 CINQUECENTO PALLONCINI erano Domenica 25. t 
i ra la piazza de! . 
Prosidensiale’ Citte del Mes. LA PRIMA BOMBA ATOMICA fran. 
` sico. Dovevano essere liberati al ritorno ‘*8¢ sarà fatta! esplodere nel prossim a 
. de! Presidente Lopez Mateos dagli Stati di febbraio. 
` Uniti; Un giocherellone ha appiccato il * UN ESPERTO di fisica solare ame- a 
fuoco a uno. Sono esplosi tutti. il | | 
s4 .- tico solare ha inve i suoi poli. Se ; s 
questo accadesse alla Terra, gii Un violento nubifragio si è abbattuto sulla Riviera Ligure. Danni provocati da frane ed allagamenti si 
tarota », che fornisce una dose di raggi aghi delle bussole girerebbero contem- Sono lamentati un po’ dovunque, ma particolarmente sulla riviera di ponente la situazione è apparsa aliar- a 
ultravioletti con l'inserzione di una mo- poraneamente da nord a sud. | mante. Sia le strade che la ferrovia che collegano Genova con Savona sono rimaste ostruite da frane | 
>¢ GLI STATI UNITI cercheranno di 4 
lanciare if mese prossimo un satellite- 
artificiale del Sole che prima di gravi- — i 
tare attorno a questo astro passera per A 
un punto -della traiettoria seguita dal : 3 
città dove c’è ora un commissario go- Un giornale tedesco ha nota- La spiegazione non può essere è stata assorbita e trasformata, Il complimento che più gra- F 
vernativo, saranno rinviate a primavera. to che c'è- un colore la cui mo- che una sola: si vogliono i pro- prospera una concezione mate- - discono gli intellettuali d'oggi — A 
Così ha deciso la Camera. da (per abiti e per arredamen- dotti per diventare talmente rialista della vita: svaghi, di- è- quello di essere definiti « an- E 
i >! IL PRESIDENTE EISENHOWER ha to) non accenna a tramontare: forti da soffocare quelle idee.  vertimenti, sete di guadagno,  ticonformisti». Con questo di + 
| fatto sapere di essere pronto a parte- ed è il lilla. Perchè? Perchè — Il che lascia temere che la pa- — soddisfazione degli istinti, e in- particolare: che chi si ribella g 
; cipare alla progettata conferenza al ver- è stato detto — è vivace senza ce desiderata dai sovietici sia fine la disperazione. Ecco che > all'immoralità dilagante, viene 4 
è tice occidentale in qualsiasi momeñto ed essere allegro. E’ insomma — si la pace eterna delle cose morte. cosa ha scritto nei giorni scòrsi chiamato. conformista, anche se_ ‘| 
in colors Gell’ am- 3 un lettore al «Times»: « Desi- il conformismo più gradito da 
>t LO SCIOPERO dei siderurgici ame- . 


gli Stati dove l'idea socialista 


— 


so delle case. 
e. nazionali occasioni facilitazioni 
"Wi 
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Le scoperte della fisica nu- 
Cleare applicate agli usi paci- 
fici. A Vienna, sotto gli au- 
Spici della Agenzia Interna- 
zionale per l'Energia Atomica, 
gli scienziati di 26 Paesi e di 
quattro Organizzazioni inter- 
continentali si sono riuniti in 
un simposium. Oggetto: l'ado- 
zione di metodi comuni stan- 
dardizzati per la misurazione 
della radioattività degli isotopi 


L’Antartide, continente gelato, 
vede 12 Nazioni, fra le quali 
tutte le grandi Potenze mon- 
diali, direttamente impegnate 
a decidere del suo futuro. Ora 
i ioro rappresentanti riuniti in 
conferenza a Washington cer- 
cano !a via di un pacifico ac- 
cordo. Per ora è stato stabilito 
che l'Antartide deve essere 
centro di attività pacifiche e 
deve essere assolutamente 
esclusa da ogni misura militare 


* 
bd, 
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Alla presenza del Presidente del Consiglio on. Segni e del Ministro 
Tupini, è stata inaugurata la nuova sede del Ministero del Turismo. 
E’ una delle realizzazioni più importanti in questa fase di prepara- 
zione delle Olimpiadi che si svolgeranno a Roma nel prossimo anno 


| 


Sotto gli auspici della Società italiana per l'Organizzazione interna- 
zionale, ił Ministro Pella-ha tenuto una conferenza in occasione della- 
« Giornata dell’/ONU ». La conferenza si è svolta a Palazzetto Venezia 


RE oe... 4 Anche i giuochi più innocenti possono diventare paurosamente peri- 
e“ Pied colosi. A Hicksville, negli Stati Uniti, tre bambini giocavano in un 


cantiere intorno ad una buca. Uno di loro vi è scivolato dentro e mentre 
i compagni lo aiutavano a risalire, le pareti dello scavo hanno ceduto 
seppellendoli vivi. Le squadre dj soccorso ne hanno salvati due. Per 
il terzo era tardi. (Nella foto): Uno degli scampati emerge dal terriccio 
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